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Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge
25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la
liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di

Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. (2879)

EMENDAMENTI

al testo del decreto-legge

Art. 01.

01.1
Tosato, Stefani

Al comma 1, sopprimere la lettera b).

Tip. Senato
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ORDINE DEL GIORNO

G01.1

De Petris, Barozzino, Bocchino, Cervellini, De Cristofaro, Petraglia,

Mineo, Vacciano, Molinari

Il Senato,

in sede di esame dell’Atto Senato 2879 recante: «Conversione in
legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti
per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza
S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.»;

premesso che:

l’articolo 01 del provvedimento dispone che nell’ambito di una
procedura di risanamento e ricapitalizzazione degli istituti bancari di cui
al decreto-legge n. 237 del 2016, al fine di assicurare la parità di tratta-
mento nella ripartizione degli oneri, ove l’istituto emittente abbia presen-
tato o abbia formalmente comunicato l’intenzione di presentare, a seguito
dell’accertamento dei requisiti di accesso, la richiesta di intervento dello
Stato, sia automaticamente prorogato di sei mesi il termine di scadenza
delle passività oggetto di burden sharing, se tale termine di scadenza ri-
cade nei sei mesi successivi alla presentazione dell’istanza o della formale
comunicazione dell’intenzione di presentarla;

la suddetta proroga rappresenta una moratoria concessa ope legis, a
mezzo di decretazione d’urgenza, per riscadenzare il debito di una banca
nei confronti del risparmiatore che aveva acquistato l’obbligazione in que-
stione, e che troverebbe giustificazione, secondo il governo, in cause di
forza maggiore;

in questa occasione il governo è andato in soccorso del sistema
bancario al fine di scongiurare il fallimento della banca emittente che si
sarebbe determinato se quell’obbligazione fosse andata a scadenza;

stessa attenzione però non è mai stata riservata da parte del go-
verno a quei cittadini o a quelle aziende che, versando in condizioni di
conclamata difficoltà economica, chiedevano una moratoria dei pagamenti
dei ratei del proprio finanziamento;

la legge di stabilità per l’anno 2015 ha previsto, limitatamente al
triennio 2015-2017, una moratoria dei mutui, ma subordinata alla adesione
da parte dell’istituto mutuante all’accordo sottoscritto tra l’ABI e l’Asso-
ciazione di consumatori;
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impegna il Governo,

ad adottare iniziative normative atte ad accordare al debitore, nel-
l’ambito di un rapporto di finanziamento, la possibilità di sospendere, in
caso di conclamata od oggettiva difficoltà economica, il pagamento per
un periodo di tempo determinato fino ad un massimo di trentasei ratei.
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EMENDAMENTI

Art. 1.

1.1
Bottici, Airola

Sostituire l’articolo, con il seguente:

«Art. 1. - (Liquidazione coatta amministrativa). – 1. Il presente de-
creto dispone l’avvio della liquidazione coatta amministrativa di Banca
Popolare di Vicenza S.p.A. e Veneto Banca S.p.A. (di seguito Banche)
ai sensi degli articoli 80 e seguenti del decreto legislativo n. 385 del
1993 e successive modificazioni ed integrazioni».

Conseguentemente:

sostituire l’articolo 2 con il seguente:

«Art. 2. - (Misure di ristoro). – 1. Nei limiti delle risorse di cui al-
l’articolo 9 è istituito un Fondo di solidarietà per l’erogazione di presta-
zioni a favore di detentori di strumenti finanziari obbligazionari diversi
da investitori professionali e qualificati.

2. Le misure di ristoro di cui al comma l sono pari al 100 per cento
del valore di acquisto dei medesimi strumenti finanziari»;

sostituire l’articolo 3 con il seguente:

«Art. 3. - (Cessione di rami d’azienda). – 1. Il Ministero dell’econo-
mia e delle :finanze dispone una gara pubblica aperta, concorrenziale e
non discriminatoria per l’acquisizione delle filiali e della struttura delle
Banche.

2. La cessione di cui al comma l comprende il personale dipendente.
3. Gli importi delle aggiudicazioni di cui al presente articolo rien-

trano nella procedura di liquidazione di cui all’articolo 1»;

sostituire l’articolo 4 con il seguente:

«Art. 4. - (Disposizioni attuative). – 1. Per ogni aspetto non discipli-
nato dal presente decreto, alla liquidazione coatta amministrativa si ap-
plica la disciplina contenuta nel Testo unico bancario e nelle disposizioni
da esso richiamate»;

sopprimere gli articoli 5, 6 e 7.
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1.2

Bottici, Airola

Sostituire il comma 1 con il seguente:

«1. Le azioni rappresentative del capitale sociale di Banca Popolare
di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. (ciascuna singolarmente, la
"Banca" o collettivamente, le "Banche") sono trasferite al Ministero dell’e-
conomia e delle finanze al prezzo simbolico di 1 euro».

Conseguentemente:

sopprimere gli articoli 2 e 3;

sostituire l’articolo 4 con il seguente:

«Art. 4. - (Interventi dello Stato). – 1. Il Ministero dell’economia e
delle finanze, anche in deroga alle norme di contabilità di Stato, con
uno o più decreti, dispone per le Banche un aumento di capitale riservato
allo Stato, agli enti pubblici della Repubblica ed al Fondo Interbancario di
Tutela dei Depositi.

2. Al fine di agevolare l’aumento di capitale di cui al comma 1 il Mi-
nistero dell’economia e delle finanze anche in deroga alle norme di con-
tabilità di Stato e nei limiti delle risorse disponibili di cui agli articoli 9 e
9-bis, con uno o più decreti, concede la garanzia dello Stato alle azioni di
nuova emissione»;

all’articolo 5, al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «pre-
vede che i commissari liquidatori procedano alla» con le seguenti: «di-
spone la e sopprimere le parole: e di altri attivi non ceduti ai sensi dell’ar-
ticolo 3 o retrocessi ai sensi dell’articolo 4»;

al comma 1, secondo periodo, sopprimere le parole da: «Alla ces-
sione» fino alle parole: «l’articolo 3, comma 2»;

al comma 2 sostituire le parole: «rappresentato da un credito della
liquidazione coatta amministrativa nei confronti della SGA pari» con le
seguenti: «determinato con decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze in relazione»;

dopo il comma 6 aggiungere il seguente:

«6-bis. Le maggiori entrate derivanti dai dividendi distribuiti al Mini-
stero dell’economia e delle finanze e relativi alla gestione dei crediti, dei
beni e dei rapporti giuridici ai sensi del comma 3 sono destinate al Fondo
di cui all’articolo 9, comma 1»;

sopprimere gli articoli 6 e 7;

all’articolo 9, dopo il comma 3 aggiungere i seguenti:

«3-bis. All’articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208:

a) i commi 67 e 68 sono abrogati;

b) al comma 69 le parole: "ai commi da 65 a 68" sono sostituite
dalle seguenti: "ai commi 65 e 66".
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3-ter. All’articolo 96, comma 5-bis, del Testo unico delle imposte sui

redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre

1986, n. 917, e successive integrazione e modificazioni, il primo periodo

è sostituito dal seguente: "Gli interessi passivi sostenuti dai soggetti indi-

cati nel primo periodo del comma 5, sono deducibili dalla base imponibile

della predetta imposta nei limiti dell’82 per cento del loro ammontare".

3-quater. Al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono ap-

portate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 6, comma 8, dopo il primo periodo è aggiunto il se-

guente: "Gli interessi passivi concorrono alla formazione del valore della

riduzione nella misura dell’82 per cento del loro ammontare";

b) all’articolo 6, comma 9, dopo il primo periodo è aggiunto il se-

guente: "Gli interessi passivi concorrono alla formazione del valore della

produzione nella misura dell’82 per cento del loro ammontare";

c) all’articolo 7, comma 2, le parole: "nella misura del 96 per

cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura dell’82 per cento".

3-quinquies. In deroga all’articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n.

212, le disposizioni di cui ai commi da 1 a 3 si applicano a decorrere

dal periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2017.

3-sexies. Le modifiche introdotte dai commi 2, 3 e 4 rilevano ai fini

della determinazione dell’acconto dell’imposta sul reddito delle società e

dell’acconto dell’imposta regionale sulle attività produttive dovuti per il

periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2017»;

dopo l’articolo 9, aggiungere il seguente:

«Art. 9-bis.

(Disposizioni finanziarie in materia di aumento di capitale)

1. Agli oneri di cui all’articolo 4 pari a euro 905 milioni per l’anno

2017 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo da ripartire

per l’integrazione delle risorse destinate alla concessione di garanzie rila-

sciate dallo Stato, di cui all’articolo 37, comma 6, del decreto-legge n. 66

del 2014.

2. Le garanzie prestate ai sensi dell’articolo 4 a valere sulle risorse

disponibili di cui al presente articolo sono concesse in leva rispetto alle

medesime risorse disponibili in conformità alla normativa di settore».
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1.3

Bottici, Airola

Sostituire il comma 1 con il seguente:

«1. Le azioni rappresentative del capitale sociale di Banca Popolare
di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. (ciascuna singolarmente, la
"Banca" o collettivamente, le "Banche") sono trasferite al Ministero dell’e-
conomia e delle finanze al prezzo simbolico di 1 euro».

Conseguentemente:

sopprimere gli articoli 2 e 3, sostituire l’articolo 4 con il seguente:

«Art. 4. - (Interventi dello Stato). – 1. Il Ministero dell’economia e
delle finanze, anche in deroga alle norme di contabilità di Stato, con
uno o più decreti, dispone per le Banche un aumento di capitale riservato
allo Stato, agli enti pubblici della Repubblica ed a Cassa Depositi e Pre-
stiti.

2. Al fine di agevolare l’aumento di capitale di cui al comma 1 il Mi-
nistero dell’economia e delle finanze anche in deroga alle norme di con-
tabilità di Stato e nei limiti delle risorse disponibili di cui agli articoli 9 e
9-bis, con uno o più decreti, concede la garanzia dello Stato alle azioni di
nuova emissione»;

all’articolo 5:

al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «prevede che i
commissari liquidatori procedano alla» con le seguenti: «dispone la»;

al comma 1, primo periodo, sopprimere le parole: «e di altri attivi
non ceduti ai sensi dell’articolo 3 o retrocessi ai sensi dell’articolo 4»;

al comma 1, secondo periodo, sopprimere le parole da: «Alla ces-
sione» fino alle parole: «l’articolo 3, comma 2»;

al comma 2 sostituire le parole: «rappresentato da un credito della
liquidazione coatta amministrativa nei confronti della SGA pari» con le
seguenti: «determinato con decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze in relazione»;

dopo il comma 6 inserire il seguente:

«6-bis. Le maggiori entrate derivante dai dividendi distribuiti al Mi-
nistero dell’economia e delle finanze e relativi alla gestione dei crediti, dei
beni e dei rapporti giuridici ai sensi del comma 3 sono destinate al Fondo
di cui all’articolo 9, comma 1»;

sopprimere gli articoli 6 e 7;

all’articolo 9, dopo il comma 3 inserire i seguenti:

«3-bis. All’articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208:

a) i commi 67 e 68 sono abrogati;

b) al comma 69 le parole: "ai commi da 65 a 68" sono sostituite
dalle seguenti: "ai commi 65 e 66".
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3-ter. All’articolo 96, comma 5-bis, del testo unico delle imposte sui

redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre

1986, n. 917, e successive integrazione e modificazioni, il primo periodo

è sostituito dal seguente: "Oli interessi passivi sostenuti dai soggetti indi-

cati nel primo periodo del comma 5, sono deducibili dalla base imponibile

della predetta imposta nei limiti dell’82 per cento del loro ammontare".

3-quater. Al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono ap-

portate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 6, comma 8, dopo il primo periodo è inserito il se-

guente: "Gli interessi passivi concorrono alla formazione del valore della

produzione nella misura dell’82 per cento del loro ammontare";

b) all’articolo 6, comma 9, dopo il primo periodo è inserito il se-

guente: "Gli interessi passivi concorrono alla formazione del valore della

produzione nella misura dell’82 per cento del loro ammontare";

c) all’articolo 7, comma 2, le parole: "nella misura del 96 per

cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura dell’82 per cento".

3-quinquies. In deroga all’articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n.

212, le disposizioni di cui ai commi da 1 a 3 si applicano a decorrere

dal periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2017.

3-sexies. Le modifiche introdotte dal commi 2, 3 e 4 rilevano ai fini

della determinazione dell’acconto dell’imposta sul reddito delle società e

dell’acconto dell’imposta regionale sulle attività produttive dovuti per il

periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2017»;

dopo l’articolo 9, aggiungere il seguente:

«Art. 9-bis.

(Disposizioni finanziarie in materia di aumento di capitale)

1. Agli oneri di cui all’articolo 4 pari a euro 905 milioni per l’anno

2017 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo da ripartire

per l’integrazione delle risorse destinate alla concessione di garanzie rila-

sciate dallo Stato, di cui all’articolo 37, comma 6, del decreto-legge n. 66

del 2014.

2. Le garanzie prestate ai sensi dell’articolo 4 a valere sulle risorse

disponibili di cui al presente articolo sono concesse in leva rispetto alle

medesime risorse disponibili in conformità alla normativa di settore».
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1.4

Airola, Bottici

Sostituire il comma 1 con il seguente:

«1. Nei limiti delle risorse disponibili di cui all’articolo 9 le azioni
rappresentative del capitale sociale di Banca Popolare di Vicenza S.p.A.
e di Veneto Banca S.p.A. (ciascuna singolarmente, la "Banca" o colletti-
vamente, le "Banche") sono trasferite al Ministero dell’economia e delle
finanze in conformità alla disciplina europea in materia di aiuti di Stato».

Conseguentemente:

sopprimere gli articoli 2 e 3;

sostituire l’articolo 4 con il seguente:

«Art. 4. - (Interventi dello Stato). – 1. Il Ministero dell’economia e
delle finanze, anche in deroga alle norme di contabilità di Stato e nei li-
miti delle risorse disponibili di cui all’articolo 9, con uno o più decreti,
dispone per le Banche un aumento di capitale riservato al medesimo Mi-
nistero al fine di garantire il rispetto dei requisiti prudenziali stabiliti dalla
regolamentazione europea e dalla Banca centrale europea.

2. Entro trenta giorni dalla conversione in legge del presente decreto
un collegio di esperti indipendenti nominato, con gara pubblica, dal Mini-
stro dell’economia e delle finanze effettua una due diligence di tutte le at-
tività e le passività delle Banche. All’esito della due diligence se le Ban-
che necessitano di un ulteriore adeguamento ai requisiti prudenziali stabi-
liti dalla regolamentazione europea e dalla Banca centrale europea il Mi-
nistero dell’economia e delle finanze dispone, con proprio decreto, un au-
mento di capitale riservato agli enti pubblici della Repubblica Italiana.

3. Al fine di agevolare l’aumento di capitale di cui al comma 2 il Mi-
nistero dell’economia e delle finanze anche in deroga alle norme di con-
tabilità di Stato e nei limiti delle risorse disponibili di cui all’articolo 9-
bis, con uno o più decreti concede la garanzia dello Stato sulle azioni
di nuova emissione»;

all’articolo 5:

al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «prevede che i
commissari liquidatori procedano alla» con le seguenti: «dispone la»;

al comma 1, primo periodo, sopprimere le parole: «e di altri attivi
non ceduti ai sensi dell’articolo 3 o retrocessi ai sensi dell’articolo 4»;

al comma 1 secondo periodo, sopprimere le parole da: «Alla ces-
sione fino» alle parole: «l’articolo 3, comma 2»;

al comma 2 sostituire le parole: «rappresentato da un credito della
liquidazione coatta amministrativa nei confronti della SGA pari» con le
seguenti: «determinato con decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze in relazione»;
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dopo il comma 6 aggiungere il seguente:

«6-bis. Le maggiori entrate derivante dai dividendi distribuiti al Mi-
nistero dell’economia e delle finanze e relativi alla gestione dei crediti, dei
beni e dei rapporti giuridici ai sensi del comma 3 sono destinate al Fondo
di cui all’articolo 9, comma 1»;

sostituire l’articolo 6 con il seguente:

«Art. 6. - (Esclusione delle misure di burden sharing e bail-in). – 1.

Ai fini delle applicazioni delle disposizioni di cui al presente articolo è
esclusa l’applicazione di ogni genere di misura di condivisione dei rischi
a carico dei detentori strumenti finanziari di debito subordinato per sog-
getti diversi da investitori istituzionali, professionali e qualificati»;

all’articolo 9, dopo il comma 3 aggiungere i seguenti:

«3-bis. All’articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208:

a) i commi 67 e 68 sono abrogati;

b) al comma 69 le parole: "ai commi da 65 a 68" sono sostituite
dalle seguenti: "ai commi 65 e 66".

3-ter. All’articolo 96, comma 5-bis, del Testo unico delle imposte sui
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917, e successive integrazione e modificazioni, il primo periodo
è sostituito dal seguente: "Gli interessi passivi sostenuti dai soggetti indi-
cati nel primo periodo del comma 5, sono deducibili dalla base imponibile
della predetta imposta nei limiti dell’82 per cento del loro ammontare".

3-quater. Al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 6, comma 8, dopo il primo periodo è inserito il se-
guente: «Gli interessi passivi concorrono alla formazione del valore della
produzione nella misura dell’82 per cento del loro ammontare»;

b) all’articolo 6, comma 9, dopo il primo periodo è inserito il se-
guente: «Gli interessi passivi concorrono alla formazione del valore della
produzione nella misura dell’82 per cento del loro ammontare;

c) all’articolo 7, comma 2, le parole: "nella misura del 96 per
cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura dell’82 per cento".

3-quinquies. In deroga all’articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n.
212, le disposizioni di cui ai commi da 1 a 3 si applicano a decorrere
dal periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2017.

3-sexies. Le modifiche introdotte dai commi 2, 3 e 4 rilevano ai fini
della determinazione dell’acconto dell’imposta sul reddito delle società e
dell’acconto dell’imposta regionale sulle attività produttive dovuti per il
periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2017»;
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dopo l’articolo 9, aggiungere il seguente:

«Art. 9-bis.

(Disposizioni finanziarie in materia di aumento di capitale riservato ad
Enti Pubblici)

1. Agli oneri di cui all’articolo 4, comma 3, pari a euro 905 milioni
per l’anno 2017 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo
da ripartire per l’integrazione delle risorse destinate alla concessione di
garanzie rilasciate dallo Stato, di cui all’articolo 37, comma 6, del de-
creto-legge n. 66 del 2014.

2. Le garanzie prestate ai sensi dell’articolo 4, comma 3, a valere
sulle risorse disponibili di cui al presente articolo sono concesse in leva
rispetto alle medesime risorse disponibili in conformità alla normativa
di settore».

1.5
Bottici, Airola

Sostituire il comma 1 con il seguente:

«1. Nei limiti delle risorse disponibili di cui all’articolo 9 le azioni
rappresentative del capitale sociale di Banca Popolare di Vicenza S.p.A.
e di Veneto Banca S.p.A. (ciascuna singolarmente, la "Banca" o colletti-
vamente, le "Banche") sono trasferite al Ministero dell’economia e delle
finanze in conformità alla disciplina europea in materia di aiuti di Stato».

Conseguentemente:

sopprimere gli articoli 2 e 3;

sostituire l’articolo 4 con il seguente:

«Art. 4. - (Interventi dello Stato). – 1. Il Ministero dell’economia e
delle finanze, anche in deroga alle norme di contabilità di Stato e nei li-
miti delle risorse disponibili di cui all’articolo 9, con uno o più decreti,
dispone per le Banche un aumento di capitale riservato al medesimo Mi-
nistero al fine di garantire il rispetto dei requisiti prudenziali stabiliti dalla
regolamentazione europea e dalla Banca centrale europea.

2. Entro trenta giorni dalla conversione in legge del presente decreto
un collegio di esperti indipendenti nominato, con gara pubblica, dal Mini-
stro dell’economia e delle finanze effettua una due diligence di tutte le at-
tività e le passività delle Banche. Ad esito della due diligence se le Ban-
che necessitano di un ulteriore adeguamento ai requisiti prudenziali stabi-
liti dalla regolamentazione europea e dalla Banca centrale europea il Mi-
nistero dell’economia e delle finanze dispone, con proprio decreto, un au-
mento di capitale riservato agli enti pubblici della Repubblica italiana.



— 12 —

3. Al fine di agevolare l’aumento di capitale di cui al comma 2 il Mi-
nistero dell’economia e delle finanze anche in deroga alle norme di con-
tabilità di Stato e nei limiti delle risorse disponibili di cui all’articolo 9-
bis, con uno o più decreti concede la garanzia dello Stato sulle azioni
di nuova emissione»;

all’articolo 5:

al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «prevede che i
commissari liquidatori procedano alla» con le seguenti: «dispone la»;

al comma 1, primo periodo, sopprimere le parole: «e di altri attivi
non ceduti ai sensi dell’articolo 3 o retrocessi ai sensi dell’articolo 4»;

al comma 1, secondo periodo, sopprimere le parole da: «Alla ces-
sione» fino alle parole: l’articolo 3, comma 2»;

al comma 2 sostituire le parole: «rappresentato da un credito della
liquidazione coatta amministrativa nei confronti della SGA pari» con le
seguenti: «determinato con decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze in relazione»;

dopo il comma 6 aggiungere il seguente:

«6-bis. Le maggiori entrate derivante dai dividendi distribuiti al Mi-
nistero dell’economia e delle finanze e relativi alla gestione dei crediti, dei
beni e dei rapporti giuridici ai sensi del comma 3 sono destinate al Fondo
di cui all’articolo 9, comma 1»;

sopprimere gli articoli 6 e 7;

all’articolo 9, dopo il comma 3 aggiungere i seguenti:

«3-bis. All’articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208:

a) i commi 67 e 68 sono abrogati;

b) al comma 69 le parole: "ai commi da 65 a 68" sono sostituite
dalle seguenti: "ai commi 65";

3-ter. All’articolo 96, comma 5-bis, del Testo unico delle imposte sui
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917, e successive integrazione e modificazioni, il primo periodo
è sostituito dal seguente: "Gli interessi passivi sostenuti dai soggetti indi-
cati nel primo periodo del comma 5, sono deducibili dalla base imponibile
della predetta imposta nei limiti dell’82 per cento del loro ammontare".

3-quater. Al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 6, comma 8, dopo il primo periodo è inserito il se-
guente: "Gli interessi passivi concorrono alla formazione del valore della
produzione nella misura dell’82 per cento del loro ammontare";

b) all’articolo 6, comma 9, dopo il primo periodo è inserito il se-
guente: "Gli interessi passivi concorrono alla formazione del valore della
produzione nella misura dell’82 per cento del loro ammontare";

c) all’articolo 7, comma 2, le parole: "nella misura del 96 per
cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura dell’82 per cento".
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3-quinquies. In deroga all’articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n.
212, le disposizioni di cui ai commi da 1 a 3 si applicano a decorrere
dal periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2017.

3-sexies. Le modifiche introdotte dai commi 2, 3 e 4 rilevano ai fini
della determinazione dell’acconto dell’imposta sul reddito delle società e
dell’acconto dell’imposta regionale sulle attività produttive dovuti per il
periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2017»;

dopo l’articolo 9, aggiungere il seguente:

«Art. 9-bis.

(Disposizioni finanziarie in materia di aumento di capitale riservato ad
Enti Pubblici)

1. Agli oneri di cui all’articolo 4, comma 3, pari a euro 905 milioni
per l’anno 2017 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo
da ripartire per l’integrazione delle risorse destinate alla concessione di
garanzie rilasciate dallo Stato, di cui all’articolo 37, comma 6, del de-
creto-legge n. 66 del 2014.

2. Le garanzie prestate ai sensi dell’articolo 4, comma 3, a valere
sulle risorse disponibili di cui al presente articolo, sono concesse in leva
rispetto alle medesime risorse disponibili in conformità alla normativa
di settore».

1.6

Airola, Bottici

Sostituire il comma 1, con il seguente:

«1. Nei limiti delle risorse disponibili di cui all’articolo 9le azioni
rappresentative del capitale sociale di Banca Popolare di Vicenza S.p.A.
e di Veneto Banca S.p.A. (ciascuna singolarmente, la "Banca" o colletti-
vamente, le "Banche") sono trasferite al Ministero dell’economia e delle
finanze in conformità alla disciplina europea in materia di aiuti di Stato».

Conseguentemente:

sopprimere gli articoli 2 e 3;

sostituire l’articolo 4 con il seguente:

«Art. 4. - (Interventi dello Stato) – 1. Il Ministero dell’economia e
delle finanze, anche in deroga alle norme di contabilità di Stato, con
uno o più decreti, dispone per le Banche un aumento di capitale riservato
allo Stato ed agli enti pubblici della Repubblica al fine di garantire il ri-
spetto dei requisiti prudenziali stabiliti dalla regolamentazione europea e
dalla Banca centrale europea.
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2. Al fine di agevolare l’aumento di capitale di cui al comma 1 il Mi-
nistero dell’economia e delle finanze anche in deroga alle norme di con-
tabilità di Stato e nei limiti delle risorse disponibili di cui agli articoli 9 e
9-bis, con uno o più decreti, concede la garanzia dello Stato alle azioni di
nuova emissione.»;

all’articolo 5:
al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «prevede che i

commissari liquidatori procedano alla» con le seguenti: «dispone la»;
al comma 1, primo periodo, sopprimere le parole: «e di altri attivi

non ceduti ai sensi dell’articolo 3 o retrocessi ai sensi dell’articolo 4»;
al comma 1, secondo periodo, sopprimere le parole da: «Alla ces-

sione» fino alle parole: «l’articolo 3, comma 2.»;
al comma 2 sostituire le parole: «rappresentato da un credito della

liquidazione coatta amministrativa nei confronti della SGA pari» con le

seguenti: «determinato con decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze in relazione»;

dopo il comma 6 aggiungere il seguente:

«6-bis. Le maggiori entrate derivante dai dividendi distribuiti al Mi-
nistero dell’economia e delle finanze e relativi alla gestione dei crediti, dei
beni e dei rapporti giuridici ai sensi del comma 3 sono destinate al Fondo
di cui all’articolo 9, comma 1.»;

sostituire l’articolo 6 con il seguente:

«Art. 6. – (Esclusione delle misure di burden sharing e bail-in). – 1.
Ai fini dell’applicazione delle disposizioni di cui al presente articolo è
esclusa l’applicazione di ogni genere di misura di condivisione dei rischi
a carico dei detentori di strumenti finanziari di debito subordinato per sog-
getti diversi da investitori istituzionali, professionali e qualificati.»;

sopprimere l’articolo 7;
all’articolo 9, dopo il comma 3 aggiungere i seguenti:

«3-bis. All’articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208:

a) i commi 67 e 68 sono abrogati;
b) al comma 69 le parole: "ai commi 65 a 68" sono sostituite dalle

seguenti: "ai commi 65 a 66".

3-ter. All’articolo 96, comma 5-bis, del testo unico delle imposte sui
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917, e successive integrazione e modificazioni, il primo periodo
è sostituito dal seguente: "Gli interessi passivi sostenuti dai soggetti indi-
cati nel primo periodo del comma 5, sono deducibili dalla base imponibile
della predetta imposta nei limiti dell’82 per cento del loro ammontare".

3-quater. Al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 6, comma 8, dopo il primo periodo è inserito il se-
guente: "Gli interessi passivi concorrono alla formazione del valore della
produzione nella misura dell’82 per cento del loro ammontare.";
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b) all’articolo 6, comma 9, dopo il primo periodo è inserito il se-
guente: "Gli interessi passivi concorrono alla formazione, del valore della
produzione nella misura dell’82 per cento del loro ammontare";

c) all’articolo 7, comma 2, le parole: "nella misura del 96 per
cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura dell’82 per cento".

3-quinquies. In deroga all’articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n.
212, le disposizioni di cui ai commi da 1 a 3 si applicano a decorrere
dal periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2017.

3-sexies. Le modifiche introdotte dal commi 2, 3 e 4 rilevano ai fini
della determinazione dell’acconto dell’imposta sul reddito delle società e
dell’acconto dell’imposta regionale sulle attività produttive dovuti per il
periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2017.»;

dopo l’articolo 9, aggiungere il seguente:

«Art. 9-bis.

(Disposizioni finanziarie in materia di aumento di capitale)

1. Agli oneri di cui all’articolo 4 pari a curo 905 milioni per l’anno
2017 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo da ripartire
per l’integrazione delle risorse destinate alla concessione di garanzie rila-
sciate dallo Stato, di cui all’articolo 37, comma 6, del decreto-legge n. 66
del 2014.

2. Le garanzie prestate ai sensi dell’articolo 4 a valere sulle risorse
disponibili di cui al presente articolo sono concesse in leva rispetto alle
medesime risorse disponibili in conformità alla normativa di settore».

1.7

Bottici, Airola

Sostituire il comma 1, con il seguente:

«1. Nei limiti delle risorse disponibili di cui all’articolo 9 le azioni
rappresentative del capitale sociale di Banca Popolare di Vicenza S.p.A.
e di Veneto Banca S.p.A. (ciascuna singolarmente, la "Banca") o colletti-
vamente, le "Banche") sono trasferite al Ministero dell’economia e delle
finanze in conformità alla disciplina europea in materia di aiuti di Stato».

Conseguentemente:

sopprimere gli articoli 2 e 3;

sostituire l’articolo 4 con il seguente:

«Art. 4. - (Interventi dello Stato) – 1. Il Ministero dell’economia e
delle finanze, anche in deroga alle norme di contabilità di Stato, con



— 16 —

uno o più decreti, dispone per le Banche un aumento di capitale riservato
allo Stato ed agli enti pubblici della Repubblica al fine di garantire il ri-
spetto dei requisiti prudenziali stabiliti dalla regolamentazione europea e
dalla Banca centrale europea.

2. Al fine di agevolare l’aumento di capitale di cui al comma 1 il Mi-
nistero dell’economia e delle finanze anche in deroga alle norme di con-
tabilità di Stato e nei limiti delle risorse disponibili di cui agli articoli 9 e
9-bis, con uno o più decreti, concede la garanzia dello Stato alle azioni di
nuova emissione.»;

all’articolo 5:

al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «prevede che i
commissari liquidatori procedano alla» con le seguenti: «dispone la»;

al comma 1, primo periodo, sopprimere le parole: «e di altri attivi
non ceduti ai sensi dell’articolo 3 o retrocessi ai sensi dell’articolo 4»;

al comma 1, secondo periodo, sopprimere le parole da: «Alla ces-
sione» fino alle parole: «l’articolo 3, comma 2»;

al comma 2 sostituire le parole: «rappresentato da un credito della
liquidazione coatta amministrativa nei confronti della SGA pari» con le
seguenti: «determinato con decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze in relazione.»;

dopo il comma 6 aggiungere il seguente:

«6-bis. Le maggiori entrate derivante dai dividendi distribuiti al Mi-
nistero dell’economia e delle finanze e relativi alla gestione dei crediti, dei
beni e dei rapporti giuridici ai sensi del comma 3 sono destinate al Fondo
di cui all’articolo 9, comma 1.»;

sopprimere gli articoli 6 e 7;

all’articolo 9, dopo il comma 3 aggiungere i seguenti:

«3-bis. All’articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208:

a) i commi 67 e 68 sono abrogati;

b) al comma 69 le parole: "ai commi da 65 a 68" sono sostituite
dalle seguenti: "ai commi 65 e 66".

3-ter. All’articolo 96, comma 5-bis, del Testo unico delle imposte sui
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917, e successive integrazione e modificazioni, il primo periodo
è sostituito dal seguente: "Gli interessi passivi sostenuti dai soggetti indi-
cati nel primo periodo del comma 5, sono deducibili dalla base imponibile
della predetta imposta nei limiti dell’82 per cento del loro ammontare".

3-quater. Al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 6, comma 8, dopo il primo periodo è inserito il se-
guente: "Gli interessi passivi concorrono alla formazione del valore della
produzione nella misura dell’82 per cento del loro ammontare.";
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b) all’articolo 6, comma 9, dopo il primo periodo è inserito il se-
guente: "Gli interessi passivi concorrono alla formazione del valore della
produzione nella misura dell’82 per cento del loro Ammontare";

c) all’articolo 7, comma 2, le parole: "nella misura del 96 per
cento" sono sostituite dalle seguenti: "nella misura dell’82 per cento".

3-quinquies. In deroga all’articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n.
212, le disposizioni di cui ai commi da 1 a 3 si applicano a decorrere
dal periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2017.

3-sexies. Le modifiche introdotte dal commi 2, 3 e 4 rilevano ai fini
della determinazione dell’acconto dell’imposta sul reddito delle società e
dell’acconto dell’imposta regionale sulle attività produttive dovuti per il
periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2017.";

dopo l’articolo 9, aggiungere il seguente:

«Art. 9-bis.

(Disposizioni finanziarie in materia dı̀ aumento di capitale)

1. Agli oneri di cui all’articolo 4 pari a euro 905 milioni per l’anno
2017 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo da ripartire
per l’integrazione delle risorse destinate alla concessione di garanzie rila-
sciate dallo Stato, di cui all’articolo 37, comma 6, del decreto-legge n. 66
del 2014.

2. Le garanzie prestate ai sensi dell’articolo 4 a valere sulle risorse
disponibili di cui al presente articolo sono concesse in leva rispetto alle
medesime risorse disponibili in conformità alla normativa di settore».

1.8

Bottici, Airola

Al comma 3, dopo le parole: «Commissione Europea» aggiungere le
seguenti: «ed alle competenti Commissioni Parlamentari».

1.9

Airola, Bottici

Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:

«3-bis. Il Ministero dell’economia e delle finanze elabora una rela-
zione trimestrale da sottoporre alle valutazioni delle competenti Commis-
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sioni Parlamentari al fine di verificare l’attuazione delle disposizioni di cui
al presente articolo».

1.10
Bottici, Airola

Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:

«3-bis. Al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385 sono appor-
tate le seguenti modifiche:

all’articolo 82, comma 1, le parole: "o a risoluzione" sono sop-
presse;

all’articolo 82, dopo il comma 1, è inserito il seguente:

"1-bis. Se una banca viene sottoposta ad interventi di risoluzione con
conseguente riduzione di valore e/o conversione di strumenti finanziari e
l’insolvenza non è stata dichiarata a norma del comma 1, il tribunale del
luogo in cui la banca ha la sede legale, su ricorso dei soggetti passivi ti-
tolari degli strumenti finanziari oggetto di risoluzione, dei commissari li-
quidatori, su istanza del pubblico ministero o d’ufficio, sentiti la Banca
d’Italia e i cessati rappresentanti legali della banca, accerta tale stato
con sentenza in camera di consiglio. Si applicano le disposizioni dell’ar-
ticolo 195, terzo, quarto, quinto e sesto comma della legge fallimentare".».

1.0.1
Carraro, D’Alı̀, Sciascia

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 1-bis.

(Misure di ristoro ed altre misure)

1. Gli investitori che siano persone fisiche, imprenditori individuali,
nonché imprenditori agricoli o coltivatori diretti o i loro successori mortis

causa che, al momento dell’avvio della liquidazione coatta amministrativa
di cui al presente decreto, detenevano strumenti finanziari di debito subor-
dinato emessi dalle Banche e acquistati nell’ambito di un rapporto nego-
ziale diretto con le medesime Banche emittenti, possono accedere alle pre-
stazioni del Fondo di solidarietà previsto dall’articolo 1, comma 855, della
legge 28 dicembre 2015, n. 208, secondo quanto stabilito dall’articolo 1,
commi 856, 857, 858, 859, 860 e 861, e successive modificazioni, della
medesima legge. Ai fini di cui al periodo precedente si intendono per in-
vestitori anche il coniuge, il convivente more uxorio e i parenti entro il
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secondo grado in possesso dei predetti strumenti finanziari a seguito di
trasferimento con atto tra vivi. Il presente comma si applica solo quando
gli strumenti finanziari di debito subordinato sono stati sottoscritti o acqui-
stati entro la data del 1º febbraio 2016; in caso di acquisto a titolo gratuito
si fa riferimento al momento in cui lo strumento è stato acquistato dal
dante causa.

2. Agli investitori di cui al comma 1 si applicano le disposizioni in
materia di accesso al Fondo di solidarietà con erogazione diretta di cui al-
l’articolo 9 del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 30 giugno 2016, n. 119. L’istanza di erogazione del-
l’indennizzo forfettario di cui al comma 6 del citato articolo 9 deve essere
presentata, a pena di decadenza, entro il 31 ottobre 2017.

3. In deroga alle disposizioni di cui all’articolo 86, comma 5, primo
periodo, del Testo unico bancario di cui al decreto legislativo 1º settembre
1993, n. 385, il termine ivi previsto per la presentazione dell’istanza di
riconoscimento dei crediti è esteso a novanta giorni.

4. Sono esclusi dalla base imponibile dell’imposta sul reddito delle
persone fisiche gli indennizzi erogati ai soci ai sensi delle offerte pubbli-
che di transazione presentate dalle banche.

5. Gli investitori che, al momento dell’avvio della liquidazione coatta
amministrativa di cui al presente decreto, detenevano azioni o obbligazioni
emesse da Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e Veneto Banca S.p.A., ac-
quistate nell’ambito di un rapporto negoziale diretto con le medesime
Banche emittenti possono considerare realizzata la minusvalenza fiscale
e usarla con effetto immediato in compensazione di eventuali plusvalenze
su altri titoli, fermo restando che le ipotetiche somme che dovessero es-
sere restituite dagli istituti posti in liquidazione concorrono alla forma-
zione del reddito complessivo ai fini delle imposte sul reddito.

6. All’articolo 7 del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252,
dopo il comma 3-quater è aggiunto il seguente:

"3-quinquies. I contributi previdenziali degli iscritti a forme obbliga-
torie di previdenza per i liberi professionisti di cui al decreto legislativo
30 giugno 1994, n. 509, e di cui al decreto legislativo 10 febbraio
1996, n. 103, in qualsiasi istituto di credito depositati, sono esclusi dal-
l’applicazione delle procedure di bail-in, di cui al decreto legislativo 16
novembre 2015, n. 180.".

7. Ove i commissari liquidatori esercitino l’azione di responsabilità ai
sensi dell’articolo 2394-bis del codice civile, il giudice, se accoglie la do-
manda nei confronti degli amministratori delle Banche, condanna sempre
questi ultimi all’interdizione perpetrata dai pubblici uffici, all’interdizione
perpetua dall’esercizio delle professioni, dagli uffici direttivi delle persone
giuridiche e delle imprese e l’incapacità di contrattare con la pubblica am-
ministrazione.

8. All’articolo 12, comma 4-bis, del Testo unico bancario di cui al
decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, dopo le parole: "codice ci-
vile" sono inserite le seguenti: ", inclusi gli strumenti di debito chirogra-
fario di secondo livello di cui all’articolo 12-bis".
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9. Dopo l’articolo 12 del Testo unico bancario di cui al decreto legi-
slativo 1º settembre 1993, n. 385, è inserito il seguente:

"Art. 12-bis. - (Strumenti di debito chirografario di secondo livello).
– 1. Sono strumenti di debito chirografario di secondo livello le obbliga-
zioni e gli altri titoli di debito, emessi da una banca o da una società del
gruppo bancario, aventi le seguenti caratteristiche:

a) la durata originaria degli strumenti di debito è almeno pari a do-
dici mesi;

b) gli strumenti di debito non sono strumenti finanziari derivati,
come definiti dall’articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 24 febbraio
1998, n. 58, non sono collegati a strumenti finanziari derivati, né inclu-
dono caratteristiche ad essi proprie;

c) la documentazione contrattuale e, se previsto, il prospetto di of-
ferta o di ammissione a quotazione degli strumenti di debito indicano che
il rimborso del capitale e il pagamento degli interessi e di eventuali altri
importi dovuti ai titolari sono disciplinati secondo quanto previsto dall’ar-
ticolo 91, comma 1-bis, lettera d).

2. L’applicazione dell’articolo 91, comma 1-bis, lettera d), è subordi-
nata al rispetto delle condizioni di cui al comma 1. Le clausole che pre-
vedono diversamente sono nulle e la loro nullità non comporta la nullità
del contratto.

3. Una volta emessi, gli strumenti di debito chirografario di secondo
livello non possono essere modificati in maniera tale da far venire meno le
caratteristiche indicate al comma 1. È nulla ogni pattuizione difforme.

4. La Banca d’Italia può disciplinare remissione e le caratteristiche
degli strumenti di debito chirografario di secondo livello.».

10. Al comma 1-bis dell’articolo 91 del Testo unico bancario di cui
al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, dopo la lettera c) è inse-
rita la seguente:

"d) i crediti per il rimborso del capitale e il pagamento degli inte-
ressi e di eventuali altri importi dovuti ai titolari degli strumenti di debito
chirografario di secondo livello indicati dall’articolo 12-bis sono soddi-
sfatti dopo tutti gli altri crediti chirografari e con preferenza rispetto ai
crediti subordinati alla soddisfazione dei diritti di tutti i credi tori non su-
bordinati della società".».

11. Dopo l’articolo 60-bis. 4 Testo unico della finanza di cui al de-
creto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, è inserito il seguente:

«Art. 60-bis.5. - (Strumenti di debito chirografario di secondo li-
vello). – 1. Le Sim indicate all’articolo 55-bis, comma 1, possono emettere
gli strumenti di debito chirografario di secondo livello ai sensi dell’arti-
colo 12-bis del Testo unico bancario di cui al decreto legislativo 1º set-
tembre 1993, n. 385. Si applica l’articolo 91, comma 1-bis lettera d) del
Testo unico bancario di cui al decreto legislativo 1º settembre 1993,
n. 385.».
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Conseguentemente, sopprimere l’articolo 6.

1.0.2

De Petris, Barozzino, Bocchino, Cervellini, De Cristofaro, Petraglia,

Mineo, Vacciano, Molinari

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 1-bis.

(Misure di ristoro ed altre misure)

1. Gli investitori che siano persone fisiche, imprenditori individuali,
nonché imprenditori agricoli o coltivatori diretti o i loro successori mortis

causa che, al momento dell’avvio della liquidazione coatta amministrativa

di cui al presente decreto, detenevano strumenti finanziari di debito subor-
dinato emessi dalle Banche e acquistati nell’ambito di un rapporto nego-

ziale diretto con le medesime Banche emittenti. anche effettuato tramite

proprio rapporto di home banking, possono accedere alle prestazioni del
Fondo di solidarietà previsto dall’articolo 1, comma 855, della legge 28

dicembre 2015, n. 208, secondo quanto stabilito dall’articolo 1, commi

856, 857, 858, 859, 860 e 861, e successive modificazioni, della medesima
legge. Ai fini di cui al periodo precedente si intendono per investitori an-

che il coniuge, il convivente more uxorio e i parenti entro il secondo

grado in possesso dei predetti strumenti finanziari a seguito di trasferi-
mento con atto tra vivi. Il presente comma si applica solo quando gli stru-

menti finanziari di debito subordinato sono stati sottoscritti o acquistati

entro la data di entrata in vigore del presente decreto in caso di acquisto
a titolo gratuito si fa riferimento al momento in cui lo strumento è stato

acquistato dal dante causa.

2. Ove i commissari liquidatori esercitino l’azione di responsabilità ai
sensi dell’articolo 2394-bis del codice civile, il giudice, se accoglie la do-

manda nei confronti degli amministratori delle Banche, condanna sempre

questi ultimi all’interdizione perpetua dai pubblici uffici, all’interdizione
perpetua dall’esercizio delle professioni, dagli uffici direttivi delle persone

giuridiche e delle imprese e l’incapacità di contrattare con la pubblica am-

ministrazione».
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Art. 2.

2.1
Cappelletti

Al comma 1, alinea, dopo le parole: «adottati su proposta della
Banca d’Italia» aggiungere le seguenti: «previo accertamento dello stato
di insolvenza delle Banche».

2.2
Bottici, Airola

Al comma 1, lettera a), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «la
liquidazione coatta amministrativa è disposta con testualmente all’azione
di responsabilità nei confronti degli organi di amministrazione e controllo
delle Banche».

2.3
Bottici, Airola

Al comma 1, lettera b), sopprimere le parole da: «in deroga all’arti-
colo 90» fino alla fine del periodo.

Conseguentemente:

al medesimo comma, lettera c) sostituire le parole: «che i commissari
liquidatori procedano alla cessione di cui all’articolo 3 in conformità al-
l’offerta vincolante formulata dal cessionario individuato ai sensi dell’ar-
ticolo 3, comma 3» con le seguenti: «la cessione di cui all’articolo 3 do-
vrà essere effettuata con una procedura pubblica di selezione dell’offerta
economica più vantaggiosa per lo Stato disposta ai sensi dell’articolo 3,
comma 3.»;

all’articolo 3, comma 3, sostituire il primo periodo con il seguente:

«Il cessionario è individuato con una procedura pubblica di selezione del-
l’offerta economicamente più vantaggiosa per lo Stato disposta con de-
creto dal Ministro dell’economia e delle finanze da adottare entro 30
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto e da pubblicarsi
sul sito web istituzionale del Ministero dell’economia e delle finanze e
della Banca d’Italia».
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2.4

Airola, Bottici

Al comma 1, lettera b), sopprimere le parole da: «in deroga all’arti-
colo 90» fino alla fine del periodo.

Conseguentemente:

al medesimo comma, lettera c) sostituire le parole: «che i commissari
liquidatori procedano alla cessione di cui all’articolo 3 in conformità al-
l’offerta vincolante formulata dal cessionario individuato ai sensi dell’ar-
ticolo 3, comma 3» con le seguenti: «la cessione di cui all’articolo 3 do-
vrà essere effettuata con una procedura pubblica di selezione dell’offerta
economica più vantaggiosa per lo Stato disposta ai sensi dell’articolo 3,
comma 3.»;

all’articolo 3, comma 3, sostituire il primo periodo con il seguente:
«Il cessionario è individuato con una procedura pubblica di selezione del-
l’offerta economicamente più vantaggiosa per lo Stato disposta con de-
creto dal Ministro dell’economia e delle finanze da adottare entro 45
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto e da pubblicarsi
sul sito web istituzionale del Ministero dell’economia e delle finanze e
della Banca d’Italia».

2.5

Galimberti

Al comma 1, lettera b) sopprime le parole da: «in deroga» fino alla

fine del periodo.

2.6

Bottici, Airola

Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «in deroga» aggiungere le
seguenti: «a quanto previsto».

2.7

Galimberti

Al comma 1, lettera c) sostituire le parole da: «ai sensi dell’articolo
3 comma 3» con le seguenti: «con asta pubblica».
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2.8
Bottici, Airola

Al comma 1, dopo la lettera d), inserire la seguente:

«d-bis) che i commissari liquidatori debbano avere esperienza pre-
gressa:

i) in conduzione di aziende nel settore di riferimento;
ii) ovvero in conduzione di aziende comparabili per dimensioni

e complessità;
iii) ovvero nei mercati internazionali qualora la società operi in

misura consistente in contesti esteri;
iv) ovvero in posizioni di responsabilità di vertice in situazioni

societarie oggetto di processi di ristrutturazione e riorganizzazione banca-
ria».

2.9
Bottici, Airola

Al comma 1, dopo la lettera d), inserire la seguente:

«d-bis) che i commissari liquidatori non abbiano procedimenti pe-
nali pendenti relativi a rinvio giudizio, imputazione coatta o di sentenza di
condanna inerenti inter alias violazione delle norme che disciplinano l’at-
tività bancaria, finanziaria, mobiliare, assicurativa e dalle norme in mate-
ria di mercati e valori mobiliari, di strumenti di pagamento».

2.10
Bottici, Airola

Al comma 1, dopo la lettera d), inserire la seguente:

«d-bis) che i commissari liquidatori debbano avere autorevolezza
adeguata all’incarico verificabile sulla base della reputazione, dei risultati
conseguiti nei ruoli apicali in precedenza ricoperti nel settore pubblico o
privato e della riconoscibilità dei mercati di riferimento».

2.11
Airola, Bottici

Dopo il comma 1 inserire il seguente:

«1-bis. I soggetti di cui agli articoli 207 e 208 della legge fallimen-
tare potranno chiedere mediante raccomandata o messaggio di posta elet-
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tronica certificata, entro il1 o novembre 2017, il riconoscimento dei propri
crediti e la restituzione dei loro beni, in deroga al termine previsto dall’ar-
ticolo 208 della legge fallimentare».

2.12

Bottici, Airola

Al comma 2, sostituire il primo periodo con il seguente: «Prima del-
l’adozione dei decreti di cui al comma 1 è disposto l’accertamento del
passivo dei soggetti in liquidazione ai sensi dell’articolo 86 del Testo
unico bancario».

2.13

Girotto, Cappelletti, Bottici, Airola

Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:

«2-bis. I creditori non ceduti possono presentare istanza di ammis-
sione al passivo nel termine di un anno a decorrere dalla nomina dei com-
missari liquidatori».

2.14

Carraro, D’Alı̀, Sciascia

Sopprimere il comma 3.

2.15

Airola, Bottici

Al comma 3, aggiungere, in fine, le parole: «Le disposizioni di cui al
presente decreto si applicano previo accertamento dello stato di insolvenza
ai sensi dell’articolo 80 e seguenti del Testo unico bancario».
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2.16
Tosato, Stefani

Aggiungere in fine, il seguente comma:

«3-bis. Le somme ricevute titolo di indennizzo corrisposte agli azio-
nisti di Banca popolare di Vicenza e di Vento Banca in seguito agli ac-
cordi transattivi e alla rinuncia, da parte degli stessi azionisti, ad agire
in giudizio contro i medesimi istituti, non possono in alcun modo essere
oggetto di revocatoria da parte dei commissari liquidatori».

2.17
Airola, Bottici

Dopo il comma 3, inserire il seguente:

«3-bis. Il Ministero dell’economia e delle finanze elabora una rela-
zione trimestrale da sottoporre alle valutazioni delle competenti Commis-
sioni Parlamentari al fine di verificare l’attuazione delle disposizioni di cui
al presente articolo».

2.18
Bottici, Airola

Dopo il comma 3, inserire il seguente:

«3-bis. Al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385 sono appor-
tate le seguenti modifiche:

all’articolo 82, comma 1, sono soppresse le parole: "o a risolu-
zione";

all’articolo 82, dopo il comma 1, è inserito il seguente:

"1-bis. Se una banca viene sottoposta ad interventi di risoluzione con
conseguente riduzione di valore e/o conversione di strumenti finanziari e
l’insolvenza non è stata dichiarata a norma del comma 1, il tribunale del
luogo in cui la banca ha la sede legale, su ricorso dei soggetti passivi ti-
tolari degli strumenti finanziari oggetto di risoluzione, dei commissari li-
quidatori, su istanza del pubblico ministero o d’ufficio, sentiti la Banca
d’Italia e i cessati rappresentanti legali della banca, accerta tale stato
con sentenza in camera di consiglio. Si applicano le disposizioni dell’ar-
ticolo 195, terzo, quarto, quinto e sesto comma della legge fallimentare"».
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ORDINI DEL GIORNO

G2.1

Girotto, Bottici, Airola

Il Senato,

in sede d’esame del disegno di legge di conversione in legge del
decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante Disposizioni urgenti per as-
sicurare la parità di trattamento dei creditori nel contesto di una ricapita-
lizzazione precauzionale nel settore creditizio nonché per la liquidazione
coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto
Banca S.p.A. (AS. 2879);

premesso che:

il presente provvedimento introduce disposizioni urgenti per agevo-
lare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza
S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.;

l’articolo 2, nel disciplinare la liquidazione coatta amministrativa
delle banche venete, precisa che l’accertamento dello stato passivo sarà
condotto solo con riferimento ai creditori non ceduti, rimandando, per
quanto non espressamente previsto dal provvedimento in esame, alle di-
sposizioni del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385 e s.m.i. (Testo
Unico Bancario);

gli azionisti hanno un termine esiguo – pari a sessanta giorni dalla
nomina dei commissari liquidatori – per presentare l’istanza di ammis-
sione al passivo, termine che – stante la particolare complessità della pro-
cedura – potrebbe non essere sufficiente per recuperare la documentazione
da presentare a corredo dell’istanza;

tali soggetti potrebbero dunque veder precluso la possibilità di in-
sinuarsi al passivo a causa di lungaggini burocratiche nella predisposizione
dei documenti da presentare;

impegna il Governo,

a porre in essere tutte le misure necessarie, intervenendo anche a
livello normativo, per prevedere una proroga del termine concesso agli
azionisti per presentare la domanda di insinuazione al passivo al fine di
garantire l’effettivo esercizio di tale diritto in capo agli stessi.
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G2.2
De Petris, Barozzino, Bocchino, Cervellini, De Cristofaro, Petraglia,

Mineo

Il Senato

in sede di esame dell’AS 2879 recante: «Conversione in legge del
decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la
liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A.
e di Veneto Banca S.p.A.»;

premesso che:

il provvedimento esclude dalla cessione, anche in deroga al princi-
pio della par condicio creditorum, la categoria, seppur minoritaria, dei
piccoli azionisti, cioè quella miriade di vecchi soci con quote di parteci-
pazione residuali nelle due banche venete ed il cui valore era stato nell’ul-
timo anno significativamente ridotto, e che sulla base di quanto previsto
dal provvedimento si vedrebbero azzerare anche la loro minima quota par-
tecipativa;

si tratta di risparmiatori, famiglie, lavoratori, pensionati, che hanno
scommesso cifre importanti per il loro bilancio famigliare su istituti che
credevano in buona salute e ben gestiti, per i quali il provvedimento
non contempla alcuna misure di sostegno, né di tutela giurisdizionale;

impegna il Governo,

ad adottare iniziative normative volte a prevedere in favore dei pic-
coli azionisti che pur avendo investito in modo inconsapevole i propri ri-
sparmi in strumenti finanziari subordinati emessi dalle due banche venete
sottoposte alla liquidazione di cui all’articolo 2 del provvedimento, sono
esclusi dalla stessa, l’emissione di warrant convertibili in azioni della
banca cessionaria, al fine di ristorarli della perdita economica.

G2.3
Cappelletti

Il Senato,

in sede d’esame del disegno di legge di conversione in legge del
decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante Disposizioni urgenti per as-
sicurare la parità di trattamento dei creditori nel contesto di una ricapita-
lizzazione precauzionale nel settore creditizio nonché per la liquidazione
coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto
Banca S.p.A. (AS. 2879);

premesso che:

il presente provvedimento introduce disposizioni urgenti per agevo-
lare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza
S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.;
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in particolare l’articolo 2, ad esito della positiva decisione della Com-
missione UE sulle misure adottate dallo stato italiano, consente al Ministro
dell’economia e delle finanze, su proposta della Banca d’Italia di sotto-
porre le due banche a liquidazione coatta amministrativa, disponendo la
continuazione dell’esercizio dell’impresa;

impegna il Governo,

a porre in essere misure idonee volte ad accertare preventivamente
lo stato di insolvenza degli istituti di credito in premessa al fine dell’ap-
plicazione delle disposizioni del presente decreto;

ad adottare misure idonee a garantire l’accertamento delle responsa-
bilità dei vertici aziendali.

G2.4

Tosato, Stefani

Il Senato,

in sede di esame dell’Atto Senato 2879 recante conversione in
legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti
per la liquidazione coatta amministrativa di Banca popolare di Vicenza
S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.;

premesso che:

la situazione di dissesto di Banca popolare di Vicenza e Veneto
Banca era ormai nota da diversi anni, tanto che il gruppo della Lega ha
continuamente richiesto un intervento statale che tutelasse i risparmiatori
e, in particolare, i soci-azionisti. Questi ultimi, infatti, essendo originaria-
mente soci (perché i due istituti erano banche popolari che sono state co-
strette a trasformarsi in S.p.A. ai sensi del decreto-legge n. 3 del 2015) e
non azionisti professionisti, sono sicuramente meritevoli di una protezione
diversa da quella accordata a speculatori istituzionali, la cui regola è solo
quella del profitto;

si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri
casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e
subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente in-
consapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro pro-
poste;

il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per faci-
litare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza
S.p.A. e, di Veneto Banca S.p.A. e per garantire la continuità del sostegno
del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse
criticità;

questo intervento, come tutti gli interventi governativi attuati nel
recente passato, dalla riforma della banche popolari, a quella delle banche
cooperative, dalla sottoposizione a risoluzione delle quattro banche Cari-



— 30 —

ferrara, Banca Etruria, Banca Marche e Carichieti all’intervento su Monte
dei paschi di Siena, si è reso necessario, in parte, a causa della crisi finan-
ziaria che ha causato un numero pericoloso di sofferenze bancarie nel no-
stro sistema bancario. Dall’altro lato, però, la responsabilità dell’attuale si-
tuazione è anche largamente imputabile alla gestione negligente di alcuni
vertici che, nell’impunità e nell’irresponsabilità più totale, hanno contri-
buito ad aggravare la situazione patrimoniale delle banche da loro gestite,
consapevoli che poi i rischi sarebbero ricaduti sui risparmiatori, non ri-
sparmiando neanche le fasce più deboli;

l’articolo 2638 del codice civile disciplina la fattispecie dell’osta-
colo all’esercizio di funzione della vigilanza da parte di pubbliche auto-
rità, per cui, il decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180 (che ha re-
cepito la direttiva BRRD 2014/59/UE), ha previsto un raddoppio della
pena, prevista in via generale dai due ai quattro anni, «se si tratta di so-
cietà con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altri Stati del-
l’Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi del-
l’articolo 116 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio
1998, n. 58». Lo stesso articolo prevede quindi che «agli effetti della
legge penale, le autorità e le funzioni di risoluzione di cui al decreto di
recepimento della direttiva 2014/59/UE sono equiparate alle autorità e
alle funzioni di vigilanza»;

in questo ambito si rende quindi necessario inasprire ulteriormente
le sanzioni penali per i tutti i reati commessi nello specifico settore ban-
cario, al fine di aumentare l’accountability della dirigenza;

impegna il Governo,

in relazione al reato di cui all’articolo 2638 del codice civile, a va-
lutare l’opportunità di adottare ulteriori iniziative legislative, anche con
normative emergenziali, al fine di inasprire le pene detentive nel minimo
per i reati commessi nell’esercizio della funzione dirigenziale bancaria in
modo che detta pena non sia inferiore a 5 anni di reclusione, adeguando,
contestualmente, la pena massima.

G2.5

Tosato, Stefani

Il Senato,

in sede di esame dell’Atto Senato 2879 recante conversione in
legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti
per la liquidazione coatta amministrativa di Banca popolare di Vicenza
S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.;

premesso che:

la situazione di dissesto di Banca popolare di Vicenza e Veneto
Banca era ormai nota da diversi anni, tanto che il gruppo della Lega ha



— 31 —

continuamente richiesto un intervento statale che tutelasse i risparmiatori
e, in particolare, i soci-azionisti. Questi ultimi, infatti, essendo originaria-
mente soci (perché i due istituti erano banche popolari che sono state co-
strette a trasformarsi in S.p.A. ai sensi del decreto-legge n. 3 del 2015) e
non azionisti professionisti, sono sicuramente meritevoli di una protezione
diversa da quella accordata a speculatori istituzionali, la cui regola è solo
quella del profitto;

si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri
casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e
subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente in-
consapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro pro-
poste;

il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per faci-
litare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza
S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. e per garantire la continuità del sostegno
del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse
criticità;

questo intervento, come tutti gli interventi governativi attuati nel
recente passato, dalla riforma della banche popolari, a quella delle banche
cooperative, dalla sottoposizione a risoluzione delle quattro banche Cari-
ferrara, Banca Etruria, Banca Marche e Carichieti all’intervento su Monte
dei paschi di Siena, si è reso necessario, in parte, a causa della crisi finan-
ziaria che ha causato un numero pericoloso di sofferenze bancarie nel no-
stro sistema bancario. Dall’altro lato, però, la responsabilità dell’attuale si-
tuazione è anche largamente imputabile alla gestione negligente di alcuni
vertici che, nell’impunità e nell’irresponsabilità più totale, hanno contri-
buito ad aggravare la situazione patrimoniale delle banche da loro gestite,
consapevoli che poi i rischi sarebbero ricaduti sui risparmiatori, non ri-
sparmiando neanche le fasce più deboli;

l’articolo 2621 del codice civile disciplina la fattispecie di false co-
municazioni, stabilendo che «i direttori generali, i dirigenti preposti alla
redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, i
quali, al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bi-
lanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali dirette ai soci o al
pubblico, previste dalla legge, consapevolmente espongono fatti materiali
rilevanti non rispondenti al vero ovvero omettono fatti materiali rilevanti
la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione economica,
patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale la stessa ap-
partiene, in modo concretamente idoneo ad indurre altri in errore, sono pu-
niti con la pena della reclusione da uno a cinque anni.»;

la ratio di tale norma risiede nella volontà di punire le false comu-
nicazioni che provocano una diminuzione patrimoniale per i soci o i cre-
ditori, che si distingue dalla fattispecie prevista all’articolo 2622, in cui
sono punite le false comunicazioni dirette ai soci o al pubblico;

in questo ambito si rende quindi necessario inasprire le sanzioni
penali per i tutti i reati commessi nello specifico settore bancario, al
fine di aumentare l’accountability della dirigenza;
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impegna il Governo,

in relazione al reato di cui all’articolo 2621 del codice civile, va-
lutare l’opportunità di adottare ulteriori iniziative legislative, anche con
normative emergenziali, al fine di inasprire le pene detentive nel minimo
per i reati commessi nell’esercizio della funzione dirigenziale bancaria in
modo che detta pena non sia inferiore a 5 anni di reclusione, adeguando,
contestualmente, la pena massima.

G2.6
Tosato, Stefani

Il Senato,

in sede di esame dell’Atto Senato 2879 recante conversione in
legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti
per la liquidazione coatta amministrativa di Banca popolare di Vicenza
S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.;

premesso che:

la situazione di dissesto di Banca popolare di Vicenza e Veneto
Banca era ormai nota da diversi anni, tanto che il gruppo della Lega ha
continuamente richiesto un intervento statale che tutelasse i risparmiatori
e, in particolare, i soci-azionisti. Questi ultimi, infatti, essendo originaria-
mente soci (perché i due istituti erano banche popolari che sono state co-
strette a trasformarsi in S.p.A. ai sensi del decreto-legge n. 3 del 2015) e
non azionisti professionisti, sono sicuramente meritevoli di una- prote-
zione diversa da quella accordata a speculatori istituzionali, la cui regola
è solo quella del profitto;

si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri
casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e
subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente in-
consapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro pro-
poste;

il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per faci-
litare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza
S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A e per garantire la continuità del sostegno
del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse
criticità;

questo intervento, come tutti gli interventi governativi attuati nel
recente passato, dalla riforma della banche popolari, a quella delle banche
cooperative, dalla sottoposizione a risoluzione delle quattro banche Cari-
ferrara, Banca Etruria, Banca Marche e Carichieti all’intervento su Monte
dei paschi di Siena, si è reso necessario, in parte, a causa della crisi finan-
ziaria che ha causato un numero pericoloso di sofferenze bancarie nel no-
stro sistema bancario. Dall’altro lato, però, la responsabilità dell’attuale si-
tuazione è anche largamente imputabile alla gestione negligente di alcuni



— 33 —

vertici che, nell’impunità e nell’irresponsabilità più totale, hanno contri-
buito ad aggravare la situazione patrimoniale delle banche da loro gestite,
consapevoli che poi i rischi sarebbero ricaduti sui risparmiatori, non ri-
sparmiando neanche le fasce più deboli;

in questo ambito si rende quindi necessario inasprire le sanzioni
penali per i tutti i reati commessi nello specifico settore bancario, al
fine di aumentare l’accountability della dirigenza);

impegna il Governo,

ad adottare ulteriori iniziative legislative, anche con normative
emergenziali, al fine di inasprire le pene detentive nel minimo, per i reati
commessi nell’esercizio della funzione dirigenziale bancaria, in modo che
detta pena non sia inferiore a 5 anni di reclusione, adeguando, nel caso, la
pena massima.

G2.7

Tosato, Stefani

Il Senato,

in sede di esame dell’Atto Senato 2879 recante conversione in
legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti
per la liquidazione coatta amministrativa di Banca popolare di Vicenza
S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.;

premesso che:

la situazione di dissesto di Banca popolare di Vicenza e Veneto
Banca era ormai nota da diversi anni, tanto che il gruppo della Lega ha
continuamente richiesto un intervento statale che tutelasse i risparmiatori
e, in particolare, i soci-azionisti. Questi ultimi, infatti, essendo originaria-
mente soci (perché i due istituti erano banche popolari che sono state co-
strette a trasformarsi in S.p.A. ai sensi del decreto-legge n. 3 del 2015) e
non azionisti professionisti, sono sicuramente meritevoli di una protezione
diversa da quella accordata a speculatori istituzionali, la cui regola è solo
quella del profitto;

si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri
casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e
subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente in-
consapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro pro-
poste;

il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per faci-
litare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza
S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. e per garantire la continuità del sostegno
del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse
criticità;
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questo intervento, come tutti gli interventi governativi attuati nel
recente passato, dalla riforma della banche popolari, a quella delle banche
cooperative, dalla sottoposizione a risoluzione delle quattro banche Cari-
ferrara, Banca Etruria, Banca Marche e Cari Chieti all’intervento su
Monte dei paschi di Siena, si è reso necessario, in parte, a causa della crisi
finanziaria che ha causato un numero pericoloso di sofferenze bancarie nel
nostro sistema bancario. Dall’altro lato, però, la responsabilità dell’attuale
situazione è anche largamente imputabile alla gestione negligente di alcuni
vertici che, nell’impunità e nell’irresponsabilità più totale, hanno contri-
buito ad aggravare la situazione patrimoniale delle banche da loro gestite,
consapevoli che poi i rischi sarebbero ricaduti sui risparmiatori, non ri-
sparmiando neanche le fasce più deboli;

l’articolo 501 del codice penale disciplina il reato di aggiotaggio,
riconosciuto dal nostro ordinamento nella condotta di «chiunque, al fine
di turbare il mercato interno dei valori o delle merci, pubblica o altrimenti
divulga notizie false, esagerate o tendenziose o adopera altri artifici atti a
cagionare un aumento o una diminuzione del prezzo delle merci, ovvero
dei valori ammessi nelle liste di borsa o negoziabili nel pubblico mer-
cato». Il codice, in questo caso, prevede la reclusione fino a tre anni;

in questo ambito si rende quindi necessario inasprire le sanzioni
penali per i tutti i reati commessi nello specifico settore bancario, al
fine di aumentare l’accountability della dirigenza;

impegna il Governo,

in relazione al reato di cui all’articolo 501 del codice penale, ad
adottare ulteriori iniziative legislative, anche con normative emergenziali,
al fine di inasprire le pene detentive nel minimo per i reati commessi nel-
l’esercizio della funzione dirigenziale bancaria in modo che detta pena
non sia inferiore a 5 anni di reclusione, adeguando, contestualmente, la
pena massima.

G2.8

Tosato, Stefani

Il Senato,

in sede di esame dell’AS 2879 recante conversione in legge del de-
creto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la li-
quidazione coatta amministrativa di Banca popolare di Vicenza S.p.A. e
di Veneto Banca S.p.A.;

premesso che:

la situazione di dissesto di Banca popolare di Vicenza e Veneto
Banca era ormai nota da diversi anni, tanto che il gruppo della Lega ha
continuamente richiesto un intervento statale che tutelasse i risparmiatori
e, in particolare, i soci-azionisti. Questi ultimi, infatti, essendo originaria-
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mente soci (perché i due istituti erano banche popolari che sono state co-

strette a trasformarsi in S.p.A. ai sensi del decreto-legge n. 3 del 2015) e

non azionisti professionisti, sono sicuramente meritevoli di una protezione

diversa da quella accordata a speculatori istituzionali, la cui regola è solo

quella del profitto;

si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri

casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e

subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente in-

consapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro pro-

poste;

il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per faci-

litare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza

S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. e per garantire la continuità del sostegno

del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse

criticità;

questo intervento, come tutti gli interventi governativi attuati nel

recente passato, dalla riforma della banche popolari, a quella delle banche

cooperative, dalla sottoposizione a risoluzione delle quattro banche Cari-

ferrara, Banca Etruria, Banca Marche e Carichieti all’intervento su Monte

dei paschi di Siena, si è reso necessario, in parte, a causa della crisi finan-

ziaria che ha causato un numero pericoloso di sofferenze bancarie nel no-

stro sistema bancario. Dall’altro lato, però, la responsabilità dell’attuale si-

tuazione è anche largamente imputabile alla gestione negligente di alcuni

vertici che, nell’impunità e nell’irresponsabilità più totale, hanno contri-

buito ad aggravare la situazione patrimoniale delle banche da loro gestite,

consapevoli che poi i rischi sarebbero ricaduti sui risparmiatori, non ri-

sparmiando neanche le fasce più deboli;

l’articolo 640 del codice penale disciplina il reato di truffa, ricono-

sciuto dal nostro ordinamento nella condotta di «chiunque, con artifizi o

raggiri, inducendo taluno in errore, procura a sé o ad altri un ingiusto pro-

fitto con altrui danno». La pena detentiva prevista è da sei mesi a tre anni;

in questo ambito si rende quindi necessario inasprire le sanzioni

penali per i tutti i reati commessi nello specifico settore bancario, al

fine di aumentare l’accountability della dirigenza;

impegna il Governo,

in relazione al reato di cui all’articolo 640 del codice penale, ad

adottare ulteriori iniziative legislative, anche con normative emergenziali,

al fine di inasprire le pene detentive nel minimo per i reati commessi nel-

l’esercizio della funzione dirigenziale bancaria in modo che detta pena

non sia inferiore a 5 anni di reclusione, adeguando, di conseguenza, la

pena massima.
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G2.9

Tosato, Stefani

Il Senato,

in sede di esame dell’Atto Senato 2879 recante conversione in
legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti
per la liquidazione coatta amministrativa di Banca popolare di Vicenza
S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.;

premesso che:

la situazione di dissesto di Banca popolare di Vicenza e Veneto
Banca era ormai nota da diversi anni, tanto che il gruppo della Lega ha
continuamente richiesto un intervento statale che tutelasse i risparmiatori
e, in particolare, i soci-azionisti. Questi ultimi, infatti, essendo originaria-
mente soci (perché i due istituti erano banche popolari che sono state co-
strette a trasformarsi in S.p.A. ai sensi del decreto-legge n. 3 del 2015) e
non azionisti professionisti, sono sicuramente meritevoli di una protezione
diversa da quella accordata a speculatori istituzionali, la cui regola è solo
quella del profitto;

si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri
casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e
subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente in-
consapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro pro-
poste il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per facili-
tare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza
S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. e per garantire la continuità del sostegno
del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse
criticità;

questo intervento, come tutti gli interventi governativi attuati nel
recente passato, dalla riforma della banche popolari, a quella delle banche
cooperative, dalla sottoposizione a risoluzione delle quattro banche Cari-
ferrara, Banca Etruria, Banca Marche e Carichieti all’intervento su Monte
dei paschi di Siena, si è reso necessario, in parte, a causa della crisi finan-
ziaria che ha causato un numero pericoloso di sofferenze bancarie nel no-
stro sistema bancario. Dall’altro lato, però, la responsabilità dell’attuale si-
tuazione è anche largamente imputabile alla gestione negligente di alcuni
vertici che, nell’impunità e nell’irresponsabilità più totale, hanno contri-
buito ad aggravare la situazione patrimoniale delle banche da loro gestite,
consapevoli che poi i rischi sarebbero ricaduti sui risparmiatori, non ri-
sparmiando neanche le fasce più deboli;

in sede di esame della legge di conversione del decreto-legge 23
dicembre 2016, n. 237, recante disposizioni urgenti per la tutela del rispar-
mio nel settore creditizio, il governo ha dato parere favorevole all’impe-
gno avanzato con l’ordine del giorno n. 9/4280/26, ma non sono stati an-
cora riscontrate iniziative per dar seguito a quanto richiesto. Pertanto, in
questa sede, è necessario ribadire l’urgenza dell’intervento e;
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impegna il Governo,

a prevedere ulteriori iniziative legislative al fine di ricomprendere
in maniera esplicita, quali soggetti imputabili del reato di bancarotta frau-
dolenta, anche i dirigenti o comunque coloro che hanno svolto funzioni
apicali, anche di fatto, all’interno degli istituti bancari.

G2.10
Tosato, Stefani

Il Senato,

in sede di esame dell’AS 2879 recante conversione in legge del de-
creto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la li-
quidazione coatta amministrativa di Banca popolare di Vicenza S.p.A. e
di Veneto Banca S.p.A.;

premesso che:

la situazione di dissesto di Banca popolare di Vicenza e Veneto
Banca era oramai nota da diversi anni, tanto che il gruppo della Lega
ha continuamente richiesto un intervento statale che tutelasse i risparmia-
tori e, in particolare, i soci-azionisti. Questi ultimi, infatti, essendo origi-
nariamente soci (perché i due istituti erano banche popolari che sono state
costrette a trasformarsi in S.p.A. ai sensi del decreto-legge n. 3 del 2015)
e non azionisti professionisti, sono sicuramente meritevoli di una prote-
zione diversa da quella accordata a speculatori istituzionali, la cui regola
è solo quella del profitto;

si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri
casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e
subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente in-
consapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro pro-
poste;

il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per faci-
litare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza
S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. e per garantire la continuità del sostegno
del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse
criticità;

questo intervento, come tutti gli interventi governativi attuati nel
recente passato, dalla riforma della banche popolari, a quella delle banche
cooperative, dalla sottoposizione a risoluzione delle quattro banche Cari-
ferrara, Banca Etruria, Banca Marche e Carichieti all’intervento su Monte
dei paschi di Siena, si è reso necessario, in parte, a causa della crisi finan-
ziaria che ha causato un numero pericoloso di sofferenze bancarie nel no-
stro sistema bancario. Dall’altro lato, però, la responsabilità dell’attuale si-
tuazione è anche largamente imputabile alla gestione negligente di alcuni
vertici che, nell’impunità e nell’irresponsabilità più totale, hanno contri-
buito ad aggravare la situazione patrimoniaIe delle banche da loro gestite,
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consapevoli che poi i rischi sarebbero ricaduti sui risparmiatori, non ri-
sparmiando neanche le fasce più deboli;

in sede di esame della legge di conversione del decreto-legge 23
dicembre 2016, n. 237, recante disposizioni urgenti per la tutela del rispar-
mio nel settore creditizio, il governo ha dato parere favorevole all’impe-
gno avanzato con l’ordine del giorno n. 9/4280/26, ma non sono stati an-
cora riscontrate iniziative per dar seguito a quanto richiesto. Pertanto, in
questa sede, è necessario ribadire l’urgenza dell’intervento e;

impegna il Governo,

a prevedere norme più stringenti per l’accertamento delle responsa-
bilità dei dissesti patrimoniali bancari imputabili alla dirigenza, al fine di
sanzionare quest’ultima con pesanti pene pecuniarie di natura amministra-
tiva, di introdurre il divieto assoluto di ricoprire qualsiasi tipo di ruolo di-
rigenziale negli istituti di credito a chi abbia subito una precedente con-
danna per cattiva gestione e di prevedere sanzioni penali nel caso speci-
fico in cui, a causa della mala gestio, si verifichino perdite dell’istituto
bancario tali da coinvolgere un elevato numero di risparmiatori apparte-
nenti alla clientela retail.

G2.11

Bottici, Cappelletti, Airola

Il Senato,

premesso che:

in sede d’esame del disegno di legge di conversione in legge del
decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante Disposizioni urgenti per as-
sicurare la parità di trattamento dei creditori nel contesto di una ricapita-
lizzazione precauzionale nel settore creditizio nonché per la liquidazione
coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto
Banca S.p.A. (AS. 2879);

il presente provvedimento introduce disposizioni urgenti per agevo-
lare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza
S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A., disciplinando sia gli aspetti della liqui-
dazione che quelli relativi al contratto di cessione;

nel provvedimento nulla è previsto in relazione alla responsabilità
dei vertici aziendali per la gestione delle banche poste in liquidazione;

l’assenza di una previsione di tale tenore è emersa anche nel corso
del dibattito presso la Commissione Finanze della Camera dove, infatti, il
Relatore ha presentato un emendamento – poi ritirato – volto a consentire
al giudice di irrogare adeguate sanzioni riferibili all’esercizio dell’azione
di responsabilità, ai sensi dell’articolo 2394-bis del codice civile;
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impegna il Governo,

a favorire l’adozione di misure adeguate al fine di consentire al-
l’autorità giudiziaria, accertata la responsabilità dei vertici aziendali, di
condannare sempre questi ultimi all’interdizione perpetua dai pubblici uf-
fici, all’interdizione perpetua dall’esercizio delle professioni, dagli uffici
direttivi delle persone giuridiche e delle imprese e all’incapacità di con-
trattare con la pubblica amministrazione.

G2.12

Stefani, Tosato

Il Senato,

in sede di esame dell’AS 2879 recante conversione in legge del de-
creto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la li-
quidazione coatta amministrativa di Banca popolare di Vicenza S.p.A. e
di Veneto Banca S.p.A.;

premesso che:

Palazzo Thiene è sicuramente uno dei più rilevanti capolavori ar-
chitettonici del cinquecento dell’Intera regione veneta. Realizzato da An-
drea Palladio, con stanze decorate da stucchi e affreschi ed opere dei più
grandi artisti del rinascimento, acquistate negli anni anche coi soldi dei
risparmiatori vicentini, il palazzo e i suoi ornamenti sono stati trasferiti
alla proprietà di Banca Intesa, nell’ambito dell’operazione di liquidazione
coatta amministrativa prevista per le due banche venete con questo de-
creto;

nel trasferimento, è stato compreso anche un patrimonio immobi-
liare di 500 milioni di euro. Il tutto, per una cifra simbolica di cinquanta
centesimi;

tale operazione mette a rischio il godimento di questo immenso pa-
trimonio storico-culturale da parte dei cittadini vicentini perché potrebbe
comportare il trasferimento di tali beni alla sede di Torino di Banca In-
tesa;

già attraverso questo provvedimento sono stati sottratti i capitali di
tanti piccoli risparmiatori, frutto dei risparmi di una vita, ed ora, con tale
passaggio, si potrebbe sottrarre ai cittadini di Vicenza anche un capitale
culturale;

Palazzo Thiene, già patrimonio dell’Unesco, potrebbe al contrario
diventare, come gli Uffizi di Firenze, un museo da restituire alla comunità
e un prestigioso richiamo per turisti, con conseguente beneficio di tutta la
città vicentina;

impegna il Governo,

ad acquisire e statalizzare Palazzo Thiene e le opere d’arte ivi con-
tenute, attraverso gli investimenti del Mibact, al fine di trasformarlo in un
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Polo museale, tale da diventare un prestigioso richiamo per i turisti, e al
fine di garantire la pubblica fruizione dell’immenso patrimonio culturale
racchiuso al suo interno.

G2.13

Stefani, Tosato

Il Senato,

in sede di esame dell’AS 2879 recante conversione in legge del de-
creto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la li-
quidazione coatta amministrativa di Banca popolare di Vicenza S.p.A. e
di Veneto Banca S.p.A.;

premesso che:

Palazzo Thiene è sicuramente uno del più rilevanti capolavori ar-
chitettonici del cinquecento dell’intera regione veneta. Realizzato da An-
drea Palladio, con stanze decorate da stucchi e affreschi ed opere dei più
grandi artisti del rinascimento, acquistate negli anni anche coi soldi dei
risparmiatori vicentini, Il palazzo e i suoi ornamenti sono stati trasferiti
alla proprietà di Banca Intesa, nell’ambito dell’operazione di liquidazione
coatta amministrativa prevista per le due banche venete con questo de-
creto;

nel trasferimento, è stato compreso anche un patrimonio immobi-
liare di 500 milioni di euro. Il tutto, per una cifra simbolica di cinquanta
centesimi;

tale operazione mette a rischio il godimento di questo immenso pa-
trimonio storico-culturale da parte dei cittadini vicentini perché potrebbe
comportare il trasferimento di tali beni alla sede di Torino di Banca In-
tesa;

già attraverso questo provvedimento sono stati sottratti i capitali di
tanti piccoli risparmiatori, frutto dei risparmi di una vita, ed ora, con tale
passaggio, si potrebbe sottrae ai cittadini di Vicenza anche un capitale cul-
turale;

Palazzo Thiene, già patrimonio dell’Unesco, potrebbe al contrario
diventare, come gli Uffizi di Firenze, un museo da restituire alla comunità
e un prestigioso richiamo per turisti, con conseguente beneficio di tutta la
città vicentina;

impegna il Governo,

ad adottare le opportune iniziative legislative, anche di natura
emergenziale, al fine di assicurare che il patrimonio (sia immobiliare
che mobiliare) di rilievo storico-artistico, acquistato negli anni con i ri-
sparmi dei clienti di Banca popolare di Vicenza e, in particolare, Palazzo
Thiene, non venga trasferito altrove né spogliato delle opere ivi contenute,
in conseguenza dell’acquisto della proprietà di tale patrimonio storicocul-
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turale da parte di Banca Intesa, al fine di assicurare la loro presenza nella
città di Vicenza, anche attraverso l’acquisto da parte dal Ministero dei
beni culturali, e l’apertura, in questi siti, di poli museali, in modo da ren-
derli al godimento dell’intera collettività.

G2.14

Stefani, Tosato

Il Senato,

in sede di esame dell’AS 2879 recante conversione in legge del de-
creto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la li-
quidazione coatta amministrativa di Banca popolare di Vicenza S.p.A. e
di Veneto Banca S.p.A.;

premesso che:

Palazzo Thiene è sicuramente uno dei più rilevanti capolavori ar-
chitettonici del cinquecento dell’intera regione veneta. Realizzato da An-
drea Palladio, con stanze decorate da stucchi e affreschi ed opere dei più
grandi artisti del rinascimento, acquistate negli anni anche coi soldi dei
risparmiatori vicentini, il palazzo e i suoi ornamenti sono stati trasferiti
alla proprietà di Banca Intesa, nell’ambito dell’operazione di liquidazione
coatta amministrativa prevista per le due banche venete con questo de-
creto;

nel trasferimento, è stato compreso anche un patrimonio immobi-
liare di 500 milioni di euro. Il tutto, per una cifra simbolica di cinquanta
centesimi;

tale operazione mette a rischio il godimento di questo immenso pa-
trimonio storico-culturale da parte dei cittadini vicentini perché potrebbe
comportare il trasferimento di tali beni alla sede di Torino di Banca In-
tesa;

già attraverso questo provvedimento sono stati sottratti i capitali di
tanti piccoli risparmiatori, frutto dei risparmi di una vita, ed ora, con tale
passaggio, si potrebbe sottrae ai cittadini di Vicenza anche un capitale cul-
turale;

Palazzo Thiene, già patrimonio dell’Unesco, potrebbe al contrario
diventare, come gli Uffizi di Firenze, un museo da restituire alla comunità
e un prestigioso richiamo per turisti, con conseguente beneficio di tutta la
città vicentina;

impegna il Governo,

a sottrarre dal trasferimento alla proprietà di Banca Intesa di Pa-
lazzo Thiene e degli altri beni mobili e immobili di rilievo storico arti-
stico, al fine di prevederne la vendita a prezzo di mercato, nel rispetto
delle normative vigenti, per destinarne il ricavato al giusto ed adeguato
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ristoro degli azionisti e obbligazionisti subordinati azzerati dalla messa in
liquidazione della Banca popolare di Vicenza.

G2.15

Cappelletti, Montevecchi

Il Senato,

in sede d’esame del disegno di legge di conversione in legge del
decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante Disposizioni urgenti per as-
sicurare la parità di trattamento dei creditori nel contesto di una ricapita-
lizzazione precauzionale nel settore creditizio nonché per la liquidazione
coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto
Banca S.p.A. (AS. 2879);

premesso che:

il presente provvedimento introduce disposizioni urgenti per agevo-
lare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza
S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.;

nell’ambito della cessione delle attività delle banche in liquida-
zione ad un soggetto selezionato sulla base di una procedura aperta, con-
correnziale, non discriminatoria, l’articolo 3, al comma 2, prevede regole
specifiche per i beni culturali, come definiti ai sensi del decreto legislativo
22 gennaio 2004, n.42;

in particolare è riconosciuto al Ministero dei Beni Culturali o, ove
previsto dalla legge, alla regione o agli enti pubblici interessati, un diritto
di prelazione sull’acquisto dei beni culturali alienati a titolo oneroso;

tra il patrimonio della Banca Popolare di Vicenza vi sono nume-
rose sculture e opere di pittori che rischiano, con la cessione delle attività
a Banca Intesa, ove lo Stato non esercitasse il previsto diritto di prela-
zione, di essere collocate al di fuori del territorio veneto;

impegna il Governo:

a valutare l’importanza del patrimonio artistico e culturale delle
opere appartenenti alle collezioni delle banche in liquidazione per il terri-
torio veneto e, pertanto, a porre in essere tutte le operazioni necessarie a
garantire che tali opere possano continuare ad essere fruibili nel territorio
dove sono attualmente conservate.
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G2.16

Conte, Dalla Tor

Il Senato,

in sede di discussione dell’atto Senato 2879 recante Conversione in
legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante
disposizioni urgenti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Po-
polare di Vicenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.;

premesso che:

il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per faci-
litare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza
S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A e per garantire la continuità del sostegno
del credito alle famiglie e alle imprese del territorio;

le misure previste consistono anzitutto nella vendita di parte delle
attività delle due banche a un acquirente di fatto individuato in Intesa San-
paolo ed il trasferimento del relativo personale e l’acquisizione da parte di
Banca Intesa di un vasto compendio aziendale e immobiliare;

Banca Popolare di Vicenza e Veneto Banca, fin dalla loro fonda-
zione hanno perseguito la strada della acquisizione di opere d’arte con
la duplice finalità di abbellimento delle sedi e dei palazzi di proprietà e
di potenziamento del proprio patrimonio con investimenti in opere d’arte;

nel 1996 la Banca Popolare di Vicenza ha assorbito la Banca Po-
polare di Castelfranco Veneto, acquisendo la proprietà del patrimonio sto-
rico-documentale ed artistico della stessa;

fin dalla sua fondazione, la Banca Popolare di Castelfranco Veneto
ha raccolto e conservato importanti documenti che nel tempo hanno acqui-
sito notevole valore, attinenti alla situazione socioeconomica dell’area di
influenza; i medesimi documenti sono stati ordinati e catalogati e sono
conservati nell’archivio storico della Banca stessa, archivio ora di pro-
prietà della Banca Popolare di Brescia;

la Pro Loco di Castelfranco Veneto ha avviato una serie di contatti
e corrispondenza con la Banca Popolare di Vicenza al fine di favorire il
ritorno nella disponibilità pubblica dell’archivio storico, ricevendo da
parte della Banca Popolare di Vicenza la disponibilità ad assegnare lo
stesso al Comune di Castelfranco; tuttavia non è stato possibile perfezio-
nare l’assegnazione prima dell’avvio della procedura coatta di liquidazione
delle due Banche.

a seguito della politica delle due banche venete di acquisizione di
altri gruppi bancari, sono diventate proprietarie di ingenti patrimoni arti-
stici e storico-documentati, che conservano il valore intrinseco all’area
di appartenenza,

considerato che:

il citato patrimonio, al di là del valore economico, è da conside-
rarsi patrimonio artistico e storico collettivo;
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impegna il Governo,

a valutare l’opportunità di mettere in atto, anche attraverso l’attiva-
zione del MIBACT, tutte le iniziative possibili e opportune per far si che:

il patrimonio artistico venga mantenuto nel territorio di riferimento
e venga valorizzato con la collocazione in sedi accessibili al pubblico e sia
inoltre utilizzato per la realizzazione di mostre ed esposizioni temporanee
o permanenti, anche, nel caso, attraverso accordi con gli enti territoriali
locali,

sia perfezionato, alla fine del processo già avviato, l’accordo per la
cessione al Comune di Castelfranco Veneto dell’archivio storico documen-
tale, considerato che lo stesso ha valenza ed interesse particolarmente in
un contesto locale, rendendolo accessibile per ricercatori di storia, tradi-
zioni ed usi locali.

G2.17

Tosato, Stefani

Il Senato,

in sede di esame dell’Atto Senato 2879 recante conversione in
legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante: «Disposizioni ur-
genti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca popolare di Vi-
cenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A»;

premesso che:

la situazione di dissesto di Banca popolare di Vicenza e Veneto
Banca era ormai nota da diversi anni, tanto che il gruppo della Lega ha
continuamente richiesto un intervento statale che tutelasse i risparmiatori
e, in particolare, i soci-azionisti. Questi ultimi, infatti, essendo originaria-
mente soci (perché i due istituti erano banche popolari che sono state co-
strette a trasformarsi in S.p.A. ai sensi del decreto-legge n. 3 del 2015) e
non azionisti professionisti, sono sicuramente meritevoli di una protezione
diversa da quella accordata a speculatori istituzionali, la cui regola è solo
quella del profitto;

si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri
casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e
subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente in-
consapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro pro-
poste;

il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per faci-
litare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza
S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. e per garantire la continuità del sostegno
del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse
criticità;
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se il principio della separazione fosse stato introdotto prima si sa-
rebbero potute contenere tutte le drammatiche conseguenze che i nostri
cittadini hanno scontato negli anni di crisi appena passati e di cui si sen-
tono ancora gli effetti: da un lato, le continue ricapitalizzazioni degli isti-
tuti di credito e il credit crunch che hanno innescato una grave carenza di
liquidità delle imprese; dall’altro, la crisi dei debiti sovrani e le conse-
guenti politiche di austerità che hanno portato a manovre economiche pro-
cicliche e all’aumento della pressione fiscale diretta ed indiretta;

da ultimo, si sarebbe potuto anche evitare che a causa delle crisi
bancarie, soltanto nel corso dell’ultimo anno, si bruciassero oltre 15,6 mi-
liardi di euro investiti dai piccoli risparmiatori italiani;

come ha denunciato il Codacons, «tra il 2015 e il 2016 ben
218.996 piccoli investitori sono stati coinvolti dalle crisi bancarie che
hanno visto protagoniste Veneto Banca, Banca Popolare di Vicenza, Ca-
rife, Carichieti, Banca Marche, Banca Etruria» e «15.681.000.000 euro in-
vestiti in azioni e obbligazioni di questi istituti di credito sono stati lette-
ralmente bruciati, con una perdita media pari a 71.604 euro a risparmia-
tore»;

in sede di esame della legge di conversione del decreto-legge 23
dicembre 2016, n. 237, recante disposizioni urgenti per la tutela del rispar-
mio nel settore creditizio, il governo ha respinto l’impegno proposto con
l’ordine del giorno n. 9/4280/21, ma in questa sede è necessario ribadire
l’urgenza dell’intervento e;

impegna il Governo,

a valutare l’opportunità di adottare le opportune iniziative norma-
tive che stabiliscano, nelle more del riordino della disciplina bancaria e
finanziaria attuata in sede europea in vista del completamento dell’unione
bancaria di cui agli articoli 114 e 127, paragrafo 6, del trattato sul funzio-
namento dell’Unione europea, una riorganizzazione del sistema bancario
al fine di introdurre il principio attraverso il quale venga distinto il mo-
dello di banca commerciale che raccoglie depositi ed eroga credito alle
famiglie e al sistema produttivo rispetto a quello della banca d’affari
che attua operazioni finanziarie ad alto rischio, prevedendo altresı̀ delle
agevolazioni fiscali a favore delle prime, tenuto conto della loro attività
a sostegno dell’economia reale e in particolar modo in favore delle piccole
e medie imprese.

G2.18
De Petris, Barozzino, Bocchino, Cervellini, De Cristofaro, Petraglia,

Mineo, Vacciano

Il Senato,

in sede di esame dell’Atto Senato 2879 recante: «Conversione in
legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti
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per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza
S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.»;

premesso che:

a partire dagli anni ottanta si è assistito ad una costante deregola-
mentazione del sistema bancario che, iniziata negli Stati Uniti, ha finito
con il contaminare l’intero settore creditizio europeo e che ha portato al-
l’unificazione dei due tipi d’istituto di credito operanti allora, le banche
commerciali, che fino a quel momento gestivano il risparmio ed eroga-
vano i crediti ipotecari e le banche d’investimento, che si occupavano
esclusivamente di investire in borsa il denaro affidatogli dai propri clienti,
sull’assunto che un minor numero di regole avrebbe portato ad una mag-
giore concorrenza, ad una maggiore efficienza e quindi ad un conteni-
mento dei costi. L’unificazione dei due tipi d’istituto ha però progressiva-
mente permesso alla finanza di poter operare con somme sempre più con-
sistenti, perché derivanti dalla fusione, perseguendo di fatto – esponendosi
a grandi rischi e a tutto discapito della tutela del risparmio – il solo pro-
fitto finanziario;

la suddetta commistione dell’attività di intermediazione creditizia
tradizionale con quella delle banche d’affari e del trading speculativo,
avendo determinato una finanziarizzazione sempre più spinta dell’econo-
mia, ha indubbiamente contribuito in maniera significativa allo sviluppo
della cosiddetta «stagnazione secolare» e della crisi del settore bancario;

sarebbe pertanto auspicabile un ritorno alla separazione tra i due
tipi di banche da cui discenderebbero, tra l’altro, un aumento della «bio
diversità» e la resilienza dei sistemi finanziari: secondo una vasta lettera-
tura condivisa dalle autorità di regolamentazione, i sistemi finanziari, pro-
prio come gli ecosistemi, sono più resilienti quanto più abitati da operatori
con caratteristiche diverse (banche d’affari, banche commerciali, banche
cooperative o rurali, banche etiche);

impegna il Governo,

ad adottare iniziative normative atte a stabilire la separazione tra
banche commerciali e banche d’investimento, tutelando le attività finan-
ziarie di deposito e di credito inerenti all’economia reale, differenziandole
da quelle legate all’investimento e alla speculazione sui mercati finanziari
nazionali e internazionali.

G2.19

Bonfrisco

Il Senato,

nel corso dell’esame del provvedimento di conversione in legge del
decreto-legge n. 99 del 2017, recante: «Disposizioni urgenti per la liquida-
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zione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Ve-
neto Banca S.p.A.»;

premesso che:

il citato provvedimento costituisce l’ennesima prova del sempre
più lesionato rapporto fiduciario che dovrebbe legare le famiglie e le im-
prese al sistema bancario,

considerato che:

appare sempre più cogente definire una riforma complessiva del si-
stema creditizio, anche alla luce di una opportuna differenziazione tra isti-
tuti che svolgono attività commerciale da quelli che;

impegna il Governo,

ad adottare le opportune misure, anche di carattere normativo,
volte a sostenere e realizzare un processo di riforma del sistema bancario,
fondato sulla separazione tra banche commerciali e banche d’affari.

G2.20

Tosato, Stefani

Il Senato,

in sede di esame dell’Atto Senato 2879 recante: «Conversione in
legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti
per la liquidazione coatta amministrativa di Banca popolare di Vicenza
S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.»;

premesso che:

le recenti crisi che hanno investito alcune delle nostre banche
hanno rivelato come il nostro sistema bancario sia fragile e come, eviden-
temente, la soluzione più rapida ed efficace sia il ricorso agli aiuti di Stato
(come ad esempio si è fatto con il decreto-legge n. 237/2016);

allo stesso tempo si è assistiti ad un ingresso, da parte di alcune
banche, in altri settori diversi dal credito, quali il commercio e l’interme-
diazione immobiliare;

la concomitanza di questi due settori solleva quindi una questione
che non può essere ignorata dal legislatore, ossia quella della concorrenza
sleale tra imprese del credito che estendono la loro attività, ad altri settori
ed imprese che operano nei medesimi settori;

con l’approvazione dei recenti decreti legge in materia di aiuti di
Stato alle banche, m. concorrenza sleale non è più solo limitata alla dispa-
rità di risorse (umane ed economiche), ma ora si estende anche all’inter-
vento dello Stato che sostiene finanziariamente le banche, le quali poi po-
tranno utilizzare i medesimi fondi per fare concorrenza alle imprese che,
invece, per la funzione sociale che gli è propria, dovrebbero sostenere;
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negli Stati Uniti, a seguito del fallimento di Lehman Brothers, la
legge «Omnibus Appropriations Act» ha separato il settore immobiliare
da quello del credito, proibendo in modo permanente alle banche di en-
trare nel settore dell’intermediazione immobiliare per evitare concentra-
zioni anticoncorrenziali a scapito dei consumatori e per evitare rischi di
conflitti di interesse nelle decisioni su prestiti bancari;

tra le motivazioni che hanno portato all’adozione di questa legge ci
sono non solo le concentrazioni anticoncorrenziali che si sarebbero gene-
rate ed i conflitti di interesse che sarebbero derivati a scapito dei consu-
matori, ma anche il riferimento ai sussidi federali che avrebbero potuto
essere concessi alle banche che, quindi, avrebbero goduto di ulteriori ri-
sorse per distorcere ancora di più la concorrenza;

ai rischi per il consumatore connessi al controllo da parte delle
banche proprietarie di agenzie immobiliari (indebito condizionamento
nella scelta casa-muto i assenza di terzi età tipica del mediatore; «patto
marciano»), si evidenzia come, con il decreto legge 237/2016 e anche
con il decreto in oggetto, si sommi il rischio che gli aiuti di Stato che ven-
gono destinati alle banche siano utilizzati da queste per promuovere od in-
crementare attività che si pongono in coerenza con operatori ed imprese,
in contrasto con la funzione sociale propria delle banche ed ad ulteriore
scapito della concorrenza;

impegna il Governo,

a valutare la necessità di adottare ulteriori iniziative legislative al
fine di evitare distorsioni della concorrenza nel settore immobiliare in
cui l’ingresso degli istituti bancari potrebbe essere non soltanto nocivo
per gli altri operatori del settore, ma anche per gli stessi consumatori
che, notoriamente, si trovano in una posizione di svantaggio e di debo-
lezza contrattuale, anche prevedendo il divieto, per le banche e gli inter-
mediari finanziari, di acquisire o detenere partecipazioni in imprese o so-
cietà del settore.

G2.21

Tosato, Stefani

Il Senato,

in sede di esame dell’Atto Senato 2879 recante: «Conversione in
legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti
per la liquidazione coatta amministrativa di Banca popolare di Vicenza
S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.»;

premesso che:

il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per faci-
litare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza
S.p.A. è di Veneto Banca S.p.A. e per garantire la continuità del sostegno
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del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse
criticità;

si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri
casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e
subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente in-
consapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro pro-
poste. A tali comportamenti poco trasparenti, si aggiunge, spesso, l’abuso
di posizione di forza delle banche nei confronti dei propri clienti che, si-
curamente, nel rapporto, sono la parte più debole e, quindi, da tutelare;

al mare magnum delle commissioni pagate dai clienti agli istituti
bancari si aggiungono gli adempimenti e gli oneri a cui si è sottoposti an-
che solo per aprire un conto corrente o i mille artifizi che le banche rie-
scono a scovare per gravare i clienti di ulteriori spese. Si pensi, ad esem-
pio, alla disciplina degli sconfinamenti, per cui i clienti sono costretti a
pagare, oltre il legittimo tasso di interesse, anche una commissione;

tra queste, balzano sicuramente all’occhio le commissioni dovute
per i servizi in home banking che, a ben vedere, non avrebbero alcuna ra-
gione di esistere: le operazioni, infatti, essendo svolte in proprio dal
cliente e attuate in pieno automatismo telematico dovrebbero essere esenti
da qualsiasi costo;

le eventuali spese di gestione del sito dovrebbero infatti essere as-
sorbite dai considerevoli «balzelli» che un sistema piegato al potere delle
banche ha permesso di imporre, anche praeter legem;

in sede di esame della legge di conversione del decreto-legge 23
dicembre 2016, n. 237, recante disposizioni urgenti per la tutela del rispar-
mio nel settore crediti zio, il governo ha dato parere favorevole all’impe-
gno avanzato con l’ordine del giorno n. 9/4280/31, ma non sono stati an-
cora riscontrate iniziative per dar seguito a quanto richiesto. Pertanto in
questa medesima sede è necessario ribadire l’urgenza dell’intervento e;

impegna il Governo,

a valutare l’opportunità di prevedere, attraverso successive inizia-
tive normative, una revisione della disciplina in merito alle commissioni
bancarie, al fine di imporre al sistema bancario una normativa più equa
e garantista nei confronti dei clienti, assicurando la previsione del divieto
di imporre commissioni per le operazioni svolte in proprio in home ban-

king.
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EMENDAMENTI

Art. 3.

3.1
Bottici, Airola

Apportare le seguenti modificazioni:

a) al comma 1, alinea, primo periodo, dopo le parole: «provve-
dono a cedere» aggiungere le seguenti: «dopo la conversione in legge
del presente decreto»;

b) al comma 2, alinea, primo periodo, sostituire le parole: «a se-
guito della pubblicazione da parte della Banca d’Italia sul proprio sito
della notizia della cessione» con le seguenti: «dopo la conversione in
legge del presente decreto ed a seguito della pubblicazione in Gazzetta Uf-
ficiale»;

c) dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:

«2-bis. Il contratto di cessione deve essere pubblicato nel sito web

istituzionale del Presidente del Consiglio dei ministri, del Ministro dell’e-
conomia e delle finanze, della Banca d’Italia, del cessionario, del cedente
e nella Gazzetta Ufficiale entro 30 giorni dalla stipula.

2-ter. Ogni contratto di cessione stipulato in violazione delle disposi-
zioni di cui al presente articolo è nullo.»;

d) al comma 3, primo periodo, sostituire le parole: «anche sulla
base di trattative a livello individuale, nell’ambito di una procedura, anche
se svolta prima dell’entrata in vigore del presente decreto, aperta, concor-
renziale, non discriminatoria» con le seguenti: «dopo la conversione in
legge del presente decreto sulla base di una procedura pubblica disposta
dal Ministero dell’economia e delle finanze».

3.2
Carraro, D’Alı̀, Sciascia

Al comma 1, primo periodo sostituire le parole: «individuato ai sensi
del comma 3» con le seguenti: «individuato all’esito di una procedura
condotta nel rispetto delle disposizioni in tema di evidenza pubblica, in
considerazione delle prestazioni a carico dei bilanci pubblici previste ai
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sensi del presente decreto,» e aggiungere alla fine del periodo le seguenti

parole: «comunque al fine di conseguire il miglior realizzo dell’attivo».

3.3

Airola, Bottici

Apportare le seguenti modificazioni:

a) al comma 1, alinea, sopprimere il secondo periodo;

b) al comma 2, alinea, primo periodo, sopprimere le parole:

«senza necessità di svolgere altri adempimenti previsti dalla legge anche
ai fini costitutivi di pubblicità notizia o dichiarativa, ivi inclusi quelli pre-
visti dagli articoli 1264, 2022, 2355, 2470, 2525, 2556 e 2559, primo
comma, del codice civile e dall’articolo 58, comma 2, del Testo unico
bancario».

3.4

Bottici, Airola

Al comma 1, alinea, sopprimere il secondo periodo.

3.5

Galimberti

Al comma 1 sopprimere le parole da: «Alla cessione» fino a: «testo
unico bancario».

3.6

Bottici, Airola

Al comma 1, alinea, sopprimere il terzo periodo.

Conseguentemente, al medesimo comma, sopprimere le lettere a), b)
e c).
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3.7

Airola, Bottici

Al comma 1 alinea, terzo periodo, sopprimere le parole: «anche in
deroga all’articolo 2741 del codice civile».

3.8

Carraro, D’Alı̀, Sciascia

Al comma 1, nell’alinea, sopprimere le seguenti parole: «anche in
deroga all’articolo 2741 del codice civile».

3.9

Bonfrisco

Al comma 1, sopprimere le seguenti parole: «anche in deroga all’ar-
ticolo 2741 del codice civile».

3.10

Carraro, D’Alı̀, Sciascia

Al comma 1, sopprimere la lettera a).

3.11

Carraro, D’Alı̀, Sciascia

Al comma 1, sopprimere la lettera b).

3.12

Cappelletti

Al comma 1, sopprimere la lettera c).
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3.120
Tosato, Stefani

Apportare le seguenti modificazioni:

a) al comma 1, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:

«c-bis) i crediti erogati dalle Banche e utilizzati integralmente o
anche solo parzialmente per l’acquisto di azioni od obbligazioni converti-
bili dalle medesime emesse»;

b) dopo il comma 1 inserire i seguenti:

«1-bis. Nell’ambito di cui alle lettere b) e c), la liquidazione coatta
amministrativa delle Banche dovrà corrispondere in via privilegiata a tutti
coloro che abbiano ottenuto una sentenza definitiva di condanna risarcito-
ria o restitutoria relativamente a ipotesi di acquisto di azioni e obbliga-
zioni convertibili quanto ricevuto da Società per la Gestione di Attività
– S.G.A. S.p.A. (di seguito denominata "SGA") ai sensi dell’articolo 5,
comma 1-bis, del presente decreto, in deroga a quanto previsto dall’arti-
colo 2741 del codice civile.

1-ter. I giudizi già instaurati da sotto scrittori di azioni e obbligazioni
convertibili nei confronti delle Banche in ragione di operazioni di com-
mercializzazione dei predetti strumenti finanziari o di violazioni della nor-
mativa sulla prestazione dei servizi di investimento riferite agli stessi pro-
seguiranno senza alcuna interruzione né limiti di procedibilità nei con-
fronti della liquidazione coatta amministrativa delle Banche in deroga a
quanto previsto dagli articoli 43 e 208 di cui al Regio Decreto 16 marzo
1942, n. 267, e successive modificazioni, di seguito denominata legge fal-
limentare.

1-quater. I sottoscrittori di azioni e obbligazioni convertibili che la-
mentino violazioni della normativa sulla prestazione dei servizi di investi-
mento riferite alle medesime azioni o obbligazioni sono tenuti a citare in
giudizio la liquidazione coatta amministrativa delle Banche dinanzi al giu-
dice del luogo in cui gli stessi hanno la propria residenza e sono dispensati
dagli adempimenti di cui all’articolo 208 di cui alla medesima legge fal-
limentare.

1-quinquies. I commissari liquidatori apposteranno apposite riserve
destinate a soddisfare crediti di cui ai commi 1-bis, 1-ter e 1-quater».

Conseguentemente, apportare le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 4, al comma 1, lettera a), dopo il capoverso ii ag-
giungere il seguente:

«iii. degli obblighi di cui all’articolo 3, commi 1-bis, 1-ter e 1-quater
del presente decreto.

b) all’articolo 5, dopo il comma 1, inserire i seguenti:

«1-bis. I crediti erogati dalle Banche e utilizzati anche solo parzial-
mente per l’acquisto di azioni od obbligazioni convertibili dalle medesime
emesse sono esclusi dalla cessione di cui al comma 1. La liquidazione
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coatta amministrativa delle Banche procede alla compensazione tra le pas-
sività connesse a tali crediti e il prezzo d’acquisto corrisposto dall’investi-
tore per la sottoscrizione dei predetti prodotti finanziari. Gli interessi ma-
turati dai finanziamenti non sono dovuti e, pertanto, non concorrono ai fini
della compensazione.

1-ter. Il comma precedente si applica altresı̀ ai crediti erogati in con-
seguenza del mancato accogli mento delle richieste di vendite formalizzate
dagli azionisti nonché ai crediti connessi a linee di credito la cui conces-
sione è stata subordinata alla previa o successiva sottoscrizione di azioni
od obbligazioni convertibili».

3.13

Bottici, Airola

Apportare le seguenti modificazioni:

a) al comma 1 dopo la lettera c), aggiungere la seguente:

«c-bis) i crediti erogati dalle Banche e utilizzati integralmente o
anche solo parzialmente per l’acquisto di azioni od obbligazioni converti-
bili dalle medesime emesse»;

b) dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:

«1-bis. Nell’ambito di cui alle lettere b) e c), del comma 1, la liqui-
dazione coatta amministrativa delle Banche dovrà corrispondere in via pri-
vilegiata a tutti coloro che abbiano ottenuto od otterranno una sentenza
definitiva di condanna risarcitoria o restitutoria, oppure una decisione fa-
vorevole dell’Arbitrato per le Controversie Finanziarie istituito dal decreto
legislativo n. 130 del 2015, relativamente a ipotesi di acquisto di azioni e
obbligazioni convertibili, quanto ricevuto da Società per la Gestione eli
Attività – S.G.A. S.p.A. (di seguito "SGA") ai sensi dell’articolo 5,
comma 2, del presente decreto, in deroga a quanto previsto dall’articolo
2741 del codice civile.

1-ter. I giudizi già instaurati da sottoscrittori di azioni e obbligazioni
convertibili nei confronti delle Banche in ragione di operazioni di com-
mercializzazione dei predetti strumenti finanziari o di violazioni della nor-
mativa sulla prestazione dei servizi di investimento riferite agli stessi pro-
seguiranno senza alcuna interruzione né limiti di procedibilità nei con-
fronti della liquidazione coatta amministrativa delle Banche in deroga a
quanto previsto dagli articoli 43 e 208 del regio decreto 16 marzo
1942, n. 267.

1-quater. I sottoscrittori di azioni e obbligazioni convertibili che la-
mentino violazioni della normativa sulla prestazione dei servizi di investi-
mento riferite alle medesime azioni o obbligazioni sono tenuti a citare in
giudizio la liquidazione coatta amministrativa delle Banche dinanzi al giu-
dice del luogo in cui gli stessi hanno la propria residenza e sono dispensati
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dagli adempimenti di cui all’articolo 208 del regio decreto 16 marzo 1942,
n. 267.

1-quinquies. I commissari liquidatori apposteranno apposite riserve,
garantite dallo Stato, destinate a soddisfare crediti di cui ai commi 1-
bis, 1-ter e 1-quater».

Conseguentemente all’articolo 4, comma 1, lettera a), dopo il punto

ii) inserire il seguente:

«iii) degli obblighi di cui all’articolo 3 commi 1-bis, 1-ter, 1-quater,
del presente decreto».

3.14

Airola, Bottici

Apportare le seguenti modificazioni:

a) al comma 1, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:

«c-bis) i crediti erogati dalle Banche e utilizzati integralmente o
anche solo parzialmente per l’acquisto di azioni od obbligazioni converti-
bili dalle medesime emesse»;

b) dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:

«1-bis. Nell’ambito di cui alle lettere b) e c), del presente comma, la
liquidazione coatta amministrativa delle Banche dovrà corrispondere in via
privilegiata a tutti coloro che abbiano ottenuto od otterranno una sentenza
definitiva di condanna risarcitoria o restitutoria, oppure una decisione fa-
vorevole dell’Arbitrato per le Controversie Finanziarie istituito con de-
creto legislativo n. 130 del 2015, relativamente a ipotesi di acquisto di
azioni e obbligazioni convertibili, quanto ricevuto da Società per la Ge-
stione di Attività – S.G.A. S.p.A. (di seguito "SGA") ai sensi dell’articolo
5, comma 2, del presente decreto, in deroga a quanto previsto dall’articolo
2741 del codice civile.

1-ter. I giudizi già instaurati da sottoscrittori di azioni e obbligazioni
convertibili nei confronti delle Banche in ragione di operazioni di com-
mercializzazione dei predetti strumenti finanziari o di violazioni della nor-
mativa sulla prestazione dei servizi di investimento riferite agli stessi pro-
seguiranno senza alcuna interruzione né limiti di procedibilità nei con-
fronti della liquidazione coatta amministrativa delle Banche in deroga a
quanto previsto dagli articoli 43 e 208 del regio decreto 16 marzo
1942, n. 267.

1-quater. I sottoscrittori di azioni e obbligazioni convertibili che la-
mentino violazioni della normativa sulla prestazione dei servizi di investi-
mento riferite alle medesime azioni o obbligazioni sono tenuti a citare in
giudizio la liquidazione coatta amministrativa delle Banche dinanzi al giu-
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dice del luogo in cui gli stessi hanno la propria residenza e sono dispensati
dagli adempimenti di cui all’articolo 208 del regio decreto 16 marzo 1942.

1-quinquies. I commissari liquidatori apposteranno apposite riserve,
garantite dallo Stato, destinate a soddisfare crediti di cui ai commi 1-
bis, 1-ter e 1-quater».

3.15

Tosato, Stefani

Al comma 1, dopo la lettera c) inserire la seguente:

«c-bis) i crediti erogati dalle Banche e utilizzati integralmente o
anche solo parzialmente per l’acquisto di azioni od obbligazioni converti-
bili dalle medesime emesse».

Conseguentemente, al medesimo articolo, dopo il comma 1 inserire i
seguenti:

«1-bis. Nell’ambito di cui alle lettere b) e c), la liquidazione coatta
amministrativa delle Banche dovrà corrispondere in via privilegiata a tutti
coloro che abbiano ottenuto una sentenza definitiva di condanna risarcito-
ria o restitutoria relativamente a ipotesi di acquisto di azioni e obbliga-
zioni convertibili quanto ricevuto da Società per la Gestione di Attività
– S.G.A. S.p.A. (di seguito anche "SGA") ai sensi dell’articolo 5, comma
2, del presente decreto, in deroga a quanto previsto dall’articolo 2741 del
codice civile.

1-ter. I giudizi già instaurati da sottoscrittori di azioni e obbligazioni
convertibili, convertite e subordinate nei confronti delle Banche in ragione
di operazioni di commercializzazione dei predetti strumenti finanziari o di
violazioni della normativa sulla prestazione dei servizi di investimento ri-
ferite agli stessi proseguiranno senza alcuna interruzione né limiti di pro-
cedibilità nei confronti della liquidazione coatta amministrativa delle Ban-
che in deroga a quanto previsto dagli articoli 43 e 208 di cui al regio de-
creto 16 marzo 1942, n. 267, e successive modificazioni, di seguito deno-
minata legge fallimentare.

1-quater. I sottoscrittori di azioni e obbligazioni convertibili che non
abbiano ancora instaurato giudizio e che lamentino violazioni della norma-
tiva sulla prestazione dei servizi di investimento riferite alle medesime
azioni o obbligazioni sono tenuti a citare in giudizio la liquidazione coatta
amministrativa delle Banche dinanzi al giudice del luogo in cui gli stessi
hanno la propria residenza e sono dispensati dagli adempimenti di cui al-
l’articolo 208 della legge fallimentare.

1-quinquies. Lo Stato in ultima istanza si farà garante delle somme
destinate a soddisfare crediti di cui ai commi 1-bis, 1-ter e 1-quater».
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3.16

De Petris, Barozzino, Bocchino, Cervellini, De Cristofaro, Petraglia,

Mineo, Vacciano, Molinari

Al comma 1, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:

«c-bis) i crediti erogati dalle Banche e utilizzati integralmente o
anche solo parzialmente per l’acquisto di azioni od obbligazioni converti-
bili dalle medesime emesse».

Conseguentemente, dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:

«1-bis. Nell’ambito di cui alle lettere b) e c) del comma 1, la liqui-
dazione coatta amministrativa delle Banche dovrà corrispondere in via pri-
vilegiata a tutti coloro che abbiano ottenuto una sentenza definitiva di
condanna risarcitoria o restitutoria relativamente a ipotesi di acquisto di
azioni e obbligazioni convertibili quanto ricevuto da Società per la Ge-
stione di Attività – S.G.A. S.p.A. (di seguito "SGA") ai sensi dell’articolo
5, comma 2, del presente decreto, in deroga a quanto previsto dall’articolo
2741 del codice civile.

1-ter. I giudizi già instaurati da sottoscrittori di azioni e obbligazioni
convertibili nei confronti delle Banche in ragione di operazioni di com-
mercializzazione dei predetti strumenti finanziari o di violazioni della nor-
mativa sulla prestazione dei servizi di investimento riferite agli stessi pro-
seguiranno senza alcuna interruzione né limiti di procedibilità nei con-
fronti della liquidazione coatta amministrativa delle Banche in deroga a
quanto previsto dagli articoli 43 e 208 del regio decreto 16 marzo
1942, n. 267.

1-quater. I sottoscrittori di azioni e obbligazioni convertibili che la-
mentino violazioni della normativa sulla prestazione dei servizi di investi-
mento riferite alle medesime azioni o obbligazioni sono tenuti a citare in
giudizio la liquidazione coatta amministrativa delle Banche dinanzi al giu-
dice del luogo in cui gli stessi hanno la propria residenza e sono dispensati
dagli adempimenti di cui all’articolo 208 del regio decreto 16 marzo 1942,
n. 267.

1-quinquies. I commissari liquidatori apposteranno apposite riserve
destinate a soddisfare crediti di cui ai commi 1-bis, 1-ter e 1-quater».

3.17

Cappelletti, Bottici, Airola

Apportare le seguenti modifiche:

a) al comma 1, dopo la lettera c), inserire la seguente:

«c-bis) i beni culturali ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio
2004, n. 42, e successive modificazioni. Tali beni sono ceduti al Ministero
dei Beni delle attività culturali e del Turismo il quale acquista la titolarità
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di essi al medesimo importo individuato dal cessionario nell’offerta vinco-
lante di cui all’articolo 3»;

b) al comma 2, le parole da: «Quando la cessione ha ad oggetto»
fino alla fine del periodo sono soppresse.

3.18

Bottici, Airola

Apportare le seguenti modificazioni:

a) al comma 2, alinea, sopprimere il primo periodo:

b) al comma 2, alinea, dopo il terzo periodo, aggiungere il se-

guente: «Le comunicazioni di cui all’articolo 120 del decreto legislativo
24 febbraio 1998, n. 58 devono essere effettuate anche a mezzo posta».

3.19

Airola, Bottici

Apportare le seguenti modificazioni:

a) al comma 2, alinea, primo periodo, dopo le parole: «le dispo-
sizioni del contratto di cessione» aggiungere le seguenti: «concluso
dopo la conversione in legge del presente decreto;

b) al comma 2, alinea, primo periodo, sostituire le parole: «da
parte della Banca d’ltalia sul proprio sito della notizia di cessione con
le seguenti: da parte del Ministero dell’economia e delle finanze sul pro-
prio sito della notizia di cessione»;

c) al comma 3, primo periodo, sostituire le parole: «anche sulla
base di trattative a livello individuale nell’ambito di una procedura, anche
se svolta prima dell’entrata in vigore del presente decreto, aperta, concor-
renziale, non discriminatoria di selezione dell’offerta di acquisto più con-
veniente» con le seguenti: «di selezione pubblica dell’offerta di acquisto
economicamente più conveniente per gli interessi economici lo Stato di-
sposta con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze entro 30
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto di selezione pub-
blica dell’offerta di acquisto economicamente più conveniente per gli in-
teressi economici dello Stato disposta con decreto del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze».
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3.20

Bottici, Airola

Apportare le seguenti modificazioni:

a) al comma 2, alinea, primo periodo, dopo le parole: «le dispo-
sizioni del contratto di cessione» aggiungere le seguenti: «concluso
dopo la conversione in legge del presente decreto»;

b) al comma 2, alinea, primo periodo, sostituire le parole: «da
parte della Banca d’Italia sul proprio sito della notizia di cessione» con
le seguenti: «da parte del Ministero dell’economia e delle finanze sul pro-
prio sito della notizia di cessione»;

c) al comma 3, primo periodo, sostituire le parole: «anche sulla
base di trattative a livello individuale nell’ambito di una procedura, anche
se svolta prima dell’entrata in vigore del presente decreto, aperta, concor-
renziale, non discriminatoria di selezione dell’offerta di acquisto più con-
veniente» con le seguenti: «è sulla base di una procedura di selezione
pubblica dell’offerta di acquisto economicamente più conveniente per
gli interessi economici dello Stato disposta con decreto del Ministero del-
l’economia e delle finanze».

3.21

Vacciano, Molinari, Simeoni, Mussini, Bignami, Bencini, De Pietro,

Casaletto

Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «Banca d’Italia», sosti-
tuire la seguente: «nel» con le parole: «in una sezione appositamente evi-
denziata del».

3.22

Bottici, Airola

Al comma 2, primo periodo, sopprimere le parole: «senza necessità
di svolgere altri adempimenti previsti dalla legge anche ai fini costitutivi
di pubblicità notizia o dichiarativa, ivi inclusi quelli previsti dagli articoli
1264, 2022, 2355, 2470, 2525, 2556 e 2559, primo comma, del codice ci-
vile e dall’articolo 58, comma 2, del Testo unico bancario».
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3.23

Airola, Bottici

Al comma 2, alinea, sopprimere il quarto periodo.

Conseguentemente, al medesimo comma, sopprimere il settimo pe-
riodo.

3.24

Bonfrisco

Al comma 2, sopprimere il sesto e il settimo periodo.

3.25

Carraro, D’Alı̀, Sciascia

Al comma 2, sopprimere il settimo periodo.

3.26

Montevecchi, Cappelletti, Bottici, Airola

Al comma 2 dopo le parole: «il comma 6 del medesimo articolo.»,
inserire le seguenti: «Con decreto del Ministro dei beni e delle attività
culturali e del turismo, d’intesa con la Regione Veneto e gli altri enti pub-
blici territoriali interessati, da emanarsi entro trenta giorni dall’esercizio
del diritto di prelazione sulla cessione dei beni culturali in oggetto,
sono individuate specifiche forme di tutela, nonché di integrale conserva-
zione e promozione degli stessi, in particolare delle collezioni acquisite, al
fine di garantirne la fruibilità nel territorio ove sono collocate e conser-
vate».

3.27

Carraro, D’Alı̀, Sciascia

Al comma 2, sopprimere la lettera a).
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3.28
Bonfrisco

Al comma 2, sopprimere la lettera a).

3.29
Airola, Bottici

Al comma 2, lettera a), sopprimere le parole: «l’articolo 36, nella
parte in cui prevede il diritto del locatore ceduto di opporsi alla cessione
del contratto di locazione da parte del conduttore, per il caso in cui gli
immobili siano parte di un’azienda, e l’articolo 38 della legge 27 luglio
1978, n. 392».

3.30
Bonfrisco

Al comma 2, sopprimere la lettera b).

3.31
Bonfrisco

Al comma 2, sopprimere la lettera c).

3.32
Carraro, D’Alı̀, Sciascia

Al comma 2, sopprimere la lettera c).

3.33
Bottici, Airola

Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:

«2-bis. L’acquisto delle attività e passività prevede il pagamento del
corrispettivo di 100 miliardi di euro da parte del cessionario».
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3.34

Bottici, Airola

Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:

«2-bis. Il contratto di cessione deve essere pubblicato sul sito web
istituzionale del Consiglio dei ministri, del Ministero dell’economia e
delle finanze, della Banca d’Italia, del cessionario, del cedente e nella
Gazzetta Ufficiale, entro 30 giorni dalla stipula».

3.35

Airola, Bottici

Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:

«2-bis. Le disposizioni del contratto di cessione stipulato ai sensi del
presente decreto e modificato al fine di rendere le medesime conformi alle
modifiche apportate in corso di conversione in legge del presente decreto
non devono comportare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pub-
blica».

3.36

Bottici, Airola

Al comma 3, sostituire il primo periodo con il seguente: «Il cessiona-
rio è il Ministero dell’economia e delle finanze».

Conseguentemente:

a) all’articolo 6, comma 1, sostituire l’ultimo periodo con il se-

guente: «il presente articolo si applica anche se gli strumenti finanziari
di debito subordinato sono stati sottoscritti dopo il 12 giugno 2014»;

b) all’articolo 6, dopo il comma 2, aggiungere il seguente:

«2-bis. All’articolo 9, comma 3, del decreto-legge 3 maggio 2016, n.
59 convertito, con modificazioni, dalla legge 30 giugno 2016, n. 119 le
parole: "80 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "100 per cento"».
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3.37

Bottici, Airola

Al comma 3, sostituire il primo periodo con il seguente: «Il cessiona-
rio è la Banca del Mezzogiorno-Medio Credito Centrale».

Conseguentemente:

a) all’articolo 6, comma 1, sostituire l’ultimo periodo con il se-
guente: «Il presente articolo si applica anche se gli strumenti finanziari
di debito subordinato sono stati sottoscritti dopo il 12 giugno 2014»;

b) all’articolo 6, dopo il comma 2, aggiungere il seguente:

«2-bis. All’articolo 9, comma 3, del decreto-legge 3 maggio 2016, n.
59 convertito, con modificazioni, dalla legge 30 giugno 2016, n. 119 le
parole: "80 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "100 per cento"».

3.38

Airola, Bottici

Al comma 3, sostituire il primo periodo con il seguente: «Il cessiona-
rio è individuato con bando pubblico preposto a selezionare l’offerta eco-
nomica più conveniente».

Conseguentemente:

a) all’articolo 6, comma 1, sostituire l’ultimo periodo con il se-
guente: «Il presente articolo si applica anche se gli strumenti finanziari
di debito subordinato sono stati sottoscritti dopo il 12 giugno 2014»;

b) all’articolo 6, dopo il comma 2, aggiungere il seguente:

«2-bis. All’articolo 9, comma 3, del decreto-legge 3 maggio 2016,
n. 59 convertito, con modificazioni, dalla legge 30 giugno 2016, n. 119
le parole: "80 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "100 per cento"».

3.39

Bottici, Airola

Al comma 3, sostituire le parole: «, anche sulla base di trattative a
livello individuale, nell’ambito di una procedura, anche se svolta prima
dell’entrata in vigore del presente decreto, aperta, concorrenziale, non di-
scriminatoria di selezione dell’offerta di acquisto più conveniente» con le
seguenti: «mediante selezione pubblica dell’offerta di acquisto economica-
mente più conveniente per gli interessi erariali dello Stato disposta con de-
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creto del Ministero dell’economia e delle finanze entro 30 giorni dalla
data di entrata in vigore del presente decreto».

3.40

Galimberti

Al comma 3 sostituire le parole da: «, anche sulla base di trattative»
a: «decreto» con le seguenti: «sulla base di un’asta pubblica».

3.41

Bonfrisco

Al comma 3, sopprimere il secondo ed il terzo periodo.

3.42

Bottici, Airola

Sopprimere il comma 4.

3.43

Airola, Bottici

Al comma 4, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «si applica l’ar-
ticolo 6 della legge 10 ottobre 1990, n. 287».

3.44

Bottici, Airola

Sopprimere il comma 5.
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3.45

Bottici, Airola

Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:

«5-bis. Gli atti che trasferiscono, in tutto o in parte, a qualsiasi titolo,
la proprietà o la detenzione dei beni ceduti dai commissari liquidatori di
cui all’articolo 3 sono denunciati al Ministero dell’economia e delle fi-
nanze entro tre giorni.

Il Ministero dell’economia e delle finanze, anche attraverso società
partecipate con capitale pubblico, ha facoltà di acquistare in via di prela-
zione i beni ceduti dai commissari liquidatori di cui al presente articolo,
alienati a qualunque titolo o conferiti in società, rispettivamente, alle me-
desime condizioni stabilite nell’atto di alienazione o al medesimo valore
attribuito nell’atto di conferimento.

Le clausole del contratto di alienazione non vincolano lo Stato.

La prelazione è esercitata nel termine di trenta giorni dalla data di
ricezione della comunicazione di cessione da parte dei commissari liqui-
datori di cui al primo periodo del presente comma».

3.46

Airola, Bottici

Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:

«5-bis. Il cessionario non può ridurre il valore complessivo del cre-
dito accordato entro il 26 giugno 2017 ai clienti delle Banche di cui all’ar-
ticolo 1 fino a quando avrà efficacia l’intervento dello Stato di cui all’ar-
ticolo 4».

3.47

Airola, Bottici

Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:

«5-bis. Il cessionario non può modificare le condizioni economiche
dei rapporti di credito in essere al 26 giugno 2017 dei clienti delle Banche
di cui all’articolo 1 fino a quando avrà efficacia l’intervento dello Stato di
cui all’articolo 4».
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3.48
Bottici, Airola

Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:

«5-bis. Il Ministero dell’economia e delle finanze trasmette una rela-
zione trimestrale alle competenti Commissioni parlamentari sullo stato di
attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo».

3.49
Bonfrisco

Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:

«5-bis. Il Ministro dell’economia e delle finanze provvede a trasmet-
tere al Parlamento una dettagliata relazione semestrale sullo stato di attua-
zione delle disposizioni contenute nel presente articolo».
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ORDINE DEL GIORNO

G3.1
Bonfrisco

Il Senato,

nel corso dell’esame del provvedimento di conversione in legge del
decreto-legge n. 99 del 2017, recante: «Disposizioni urgenti per la liquida-
zione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Ve-
neto Banca S.p.A»;

ed in particolare l’articolo 3, che definisce il «perimetro» delle at-
tività e passività delle citate banche in liquidazione, oggetto delle cessioni
ivi previste;

premesso che:

nell’ambito delle misure urgenti contenute nel decreto in questione
nulla è previsto in ordine ai molti piccoli azionisti già clienti delle citate
banche, «vittime» delle pratiche commerciali poco trasparenti adottate
dalle stesse in ordine alla vendita di titoli,

considerato che:

sarebbe necessario prevedere opportune forme di tutela nei con-
fronti di tali soggetti;

impegna il Governo,

ad adottare ulteriori urgenti misure, anche di carattere normativo,
al fine di comprendere nel «perimetro» oggetto delle cessioni anche i de-
biti risarcitori delle citate banche, derivanti dalla vendita illecita di azioni.
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EMENDAMENTI

Art. 4.

4.1

Carraro, D’Alı̀, Sciascia

Al comma 1, nell’alinea, sopprimere le seguenti parole: «anche in de-
roga alle norme di contabilità di Stato».

4.2

Bonfrisco

Al comma 1, sopprimere le seguenti parole: «anche in deroga alle
norme di contabilità di stato».

4.3

Airola, Bottici

Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «autonoma e a prima»
con la seguente: «a».

4.4

Airola, Bottici

Al comma 1, lettera a), dopo la parola: «autonoma» inserire le se-

guenti: «, a pagamento, il cui valore è da determinare con decreto del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze da emanare entro 180 giorni dalla
data di conversione in legge del presente decreto da pubblicarsi sul sito

web istituzionale del Ministero dell’economia e delle finanze e della
Banca d’Italia,».
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4.5
Bottici, Airola

Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «del soggetto in liquida-
zione» con le seguenti: «delle Banche».

4.6
Bottici, Airola

Al comma 1, lettera a), punto i, sostituire le parole: «5.351 milioni»
con le seguenti: «1.000 milioni» e le parole: «6.351 milioni» con le se-
guenti: «1.500 milioni».

4.7
Tosato, Stefani

Al comma 1, lettera a), dopo il capoverso «ii», aggiungere il se-

guente:

«iii. Degli obblighi di cui all’articolo 3, commi 1-bis, 1-ter e 1-quater
del presente decreto».

Conseguentemente, apportare le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 3 apportare le seguenti modificazioni:

1) dopo la lettera c) aggiungere la seguente:

«d) i crediti erogati dalle Banche e utilizzati integralmente o anche
solo parzialmente per l’acquisto di azioni od obbligazioni convertibili
dalle medesime emesse».

2) dopo il comma 1 inserire i seguenti:

«1-bis. Nell’ambito di cui alle lettere b) e c), la liquidazione coatta
amministrativa delle Banche dovrà corrispondere in via privilegiata a tutti
coloro che abbiano ottenuto una sentenza definitiva di condanna risarcito-
ria o restitutoria relativamente a ipotesi di acquisto di azioni e obbliga-
zioni convertibili quanto ricevuto da Società per la Gestione di Attività
– S.G.A. S.p.A. (di seguito denominata "SGA") ai sensi dell’articolo 5,
comma 1-bis, del presente decreto, in deroga a quanto previsto dall’arti-
colo 2741 del codice civile.

1-ter. I giudizi già instaurati da sottoscrittori di azioni e obbligazioni
convertibili nei confronti delle Banche in ragione di operazioni di com-
mercializzazione dei predetti strumenti finanziari o di violazioni della nor-
mativa sulla prestazione dei servizi di investimento riferite agli stessi pro-
seguiranno senza alcuna interruzione né limiti di procedibilità nei con-
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fronti della liquidazione coatta amministrativa delle Banche in deroga a
quanto previsto dagli articoli 43 e 208 di cui al Regio Decreto 16 marzo
1942, n. 267, e successive modificazioni, di seguito denominata legge fal-
limentare.

1-quater. I sottoscrittori di azioni e obbligazioni convertibili che la-
mentino violazioni della normativa sulla prestazione dei servizi di investi-
mento riferite alle medesime azioni o obbligazioni sono tenuti a citare in
giudizio la liquidazione coatta amministrativa delle Banche dinanzi al giu-
dice del luogo in cui gli stessi hanno la propria residenza e sono dispensati
dagli adempimenti di cui all’articolo 208 di cui alla medesima legge fal-
limentare.

1-quinquies. I commissari liquidatori apposteranno apposite riserve
destinate a soddisfare crediti di cui ai commi 1-bis, 1-ter e 1-quater».

b) all’articolo 5, dopo il comma 1, inserire i seguenti:

«1-bis. I crediti erogati dalle Banche e utilizzati anche solo parzial-
mente per l’acquisto di azioni od obbligazioni convertibili dalle medesime
emesse sono esclusi dalla cessione di cui al comma 1. La liquidazione
coatta amministrativa delle Banche procede alla compensazione tra le pas-
sività connesse a tali crediti e il prezzo d’acquisto corrisposto dall’investi-
tore per la sottoscrizione dei predetti prodotti finanziari. Gli interessi ma-
turati dai finanziamenti non sono dovuti e, pertanto, non concorrono ai fini
della compensazione.

1-ter. Il comma precedente sia applica altresı̀ ai crediti erogati in con-
seguenza del mancato accoglimento delle richieste di vendite formalizzate
dagli azionisti nonché ai crediti connessi a linee di credito la cui conces-
sione è stata subordinata alla previa o successiva sottoscrizione di azioni
od obbligazioni convertibili».

4.8

De Petris, Barozzino, Bocchino, Cervellini, De Cristofaro, Petraglia,

Mineo, Vacciano

Al comma 1, lettera a), dopo il punto «ii.» aggiungere il seguente:

«iii. Degli obblighi di cui all’articolo 3, commi 2, 3 e 4 del presente
decreto».

Conseguentemente, dopo il comma 3, aggiungere il seguente:

«3-bis. Gli obbligazionisti subordinati godono di privilegio in misura
superiore rispetto a tutti gli altri ereditari previsti dal comma 3».
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4.9

De Petris, Barozzino, Bocchino, Cervellini, De Cristofaro, Petraglia,

Mineo, Vacciano

Al comma 1, lettera a), dopo il punto «ii.» aggiungere il seguente:

«iii. Degli obblighi di cui all’articolo 3, commi 2, 3 e 4 del presente
decreto».

4.10

Airola, Bottici

Al comma 1, lettera a), dopo il punto ii. inserire il seguente:

«iii. Degli obblighi di cui all’articolo 3, commi 2, 3 e 4 del presente
decreto».

4.11

Galimberti

Al comma 1 sopprimere la lettera b).

4.12

Bottici, Airola

Al comma 1, sopprimere la lettera b).

4.13

Airola, Bottici

Al comma 1, sostituire la lettera b) con le seguenti:

«b) fornisce un supporto finanziario al cessionario di cui all’arti-
colo 3, a fronte del fabbisogno di capitale generato dall’operazione di ces-
sione, dietro corrispettivo in obbligazioni subordinate convertibili, con
scadenza al 31 dicembre 2022, emesse dal cessionario, per un importo
massimo di euro 4.000 milioni;

b-bis) le obbligazioni subordinate convertibili sono emesse ad un
tasso di interesse dell’1 per cento;
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b-ter) le obbligazioni sono convertibili in azioni di nuova emis-
sione dell’emittente a totale discrezione dell’emittente stessa, in qualsiasi
data entro il 31 dicembre 2022;

b-quater) l’eventuale conversione delle obbligazioni subordinate in
azioni dell’emittente, viene effettuata alla media quotazione di borsa degli
ultimi 60 giorni più un premio in maggiorazione del 15 per cento;

b-quinquies) lo Stato si impegna a non esercitare il diritto di voto e
a detenere le azioni per un periodo minimo di 3 anni. Decorso tale termine
lo Stato potrà cedere a mercato non più di un terzo della quantità totale
delle azioni ricevute per anno».

4.14

Airola, Bottici

Al comma 1, sostituire la lettera b) con le seguenti:

«b) fornisce un supporto finanziario al cessionario di cui all’arti-
colo 3, a fronte del fabbisogno di capitale generato dall’operazione di ces-
sione, per un numero limite di azioni del cessionario corrispondente ad un
importo massimo di euro 4.000 milioni;

b-bis) l’importo viene erogato a fronte di un aumento di capitale
del cessionario riservato allo Stato;

b-ter) il prezzo delle azioni è pari alla media delle quotazioni di
borsa degli ultimi 30 giorni precedenti al decreto maggiorato di un premio
del 10 per cento;».

4.15

Bottici, Airola

Al comma 1, sopprimere la lettera d).

4.16

Galimberti

Al comma 1 sopprimere la lettera d).
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4.17

De Petris, Barozzino, Bocchino, Cervellini, De Cristofaro, Petraglia,

Mineo, Vacciano

Al comma 1, sostituire la lettera d) con la seguente:

«d) dispone l’erogazione al cessionario di cui all’articolo 3 di ri-
sorse che garantiscano la piena occupazione di tutti i lavoratori di en-
trambe le banche di cui all’articolo 1, comma 1, ed a sostegno di misure
di ristrutturazione aziendale in conformità agli impegni assunti dal cessio-
nario necessari ai fini del rispetto della disciplina europea sugli aiuti di
Stato, per un importo massimo di euro 1.285 milioni».

4.18

Airola, Bottici

Al comma 1, lettera d), sostituire le parole: «1.285 milioni» con le

seguenti: «285 milioni».

4.19

Bonfrisco

Sopprimere il comma 2.

4.20

Bottici, Airola

Sopprimere il comma 2.

4.21

Galimberti

Sostituire il comma 2 con il seguente:

«2. Il decreto di cui all’articolo 2, comma 1 stabilisce che il contratto
di cessione preveda che il Ministero dell’economia e delle finanza anticipi
al commissario liquidatore le spese necessarie per il funzionamento della
procedura di liquidazione coatta amministrativa, incluse le indennità spet-
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tanti agli organi liquidatori; in questo caso, il decreto prevede altresı̀ che il
cessionario rimborsi al Ministero stesso quanto anticipato».

4.22

Bottici, Airola

Al comma 2, sostituire la parola: «anticipi» con la seguente: «posti-
cipi».

4.23

Airola, Bottici

Al comma 2, sopprimere le parole: «incluse le indennità spettanti agli
organi liquidatori».

4.24

Airola, Bottici

Dopo il comma 2, inserire il seguente:

«2-bis. In ogni caso gli anticipi di cui al comma 2 non possono essere
erogati prima della concreta e completa erogazione delle misure di ristoro
di cui all’articolo 6».

4.25

Bottici, Airola

Sopprimere il comma 3.

Conseguentemente, al comma 4, sopprimere la lettera b).

4.26

Carraro, D’Alı̀, Sciascia

Sopprimere il comma 3.
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4.27

De Petris, Barozzino, Bocchino, Cervellini, De Cristofaro, Petraglia,

Mineo, Vacciano

Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:

«3-bis. Gli obbligazionisti subordinati godono di privilegio in misura
superiore rispetto a tutti gli altri creditori previsti dal comma 3».

4.28

Bottici, Airola

Al comma 4, alinea, sostituire il primo periodo con il seguente:
«Prima del perfezionamento della cessione di cui al presente decreto un
collegio di esperti effettua una due diligence sul compendio oggetto di
cessione».

4.29

Airola, Bottici

Sopprimere i commi 5, 6 e 7.

4.30

Galimberti

Sopprimere il comma 5.

4.31

Girotto, Bottici, Airola

Al comma 5, sopprimere la lettera a).
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4.32
Girotto, Bottici, Airola

Al comma 5, lettera b), le parole: «tre anni» sono sostituite dalle se-
guenti: «dodici mesi».

4.33
Viceconte

Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:

«5-bis. Nella procedura esecutiva di cui all’articolo 72 del Regio De-
creto 16 marzo 1942 n. 267 ha titolo ad intervenire anche il terzo promis-
sario acquirente del bene sottoposto a pignoramento o a vendita giudizia-
ria che dimostri che, in epoca precedente al giudizio di esecuzione, abbia
effettuato in favore dell’esecutato versamenti tramite assegni bancari o ri-
messe bancarie e ciò anche in assenza di trascrizione del contratto preli-
minare di acquisto del bene; al promissario acquirente dovrà essere rico-
nosciuto il diritto al recupero dell’intera somma versata, dedotta una
somma calcolata per ciascuno degli anni di godimento del bene in base
all’interesse legale rapportato al valore catastale del bene medesimo».

4.34
Viceconte

Dopo il comma 5, aggiungere il seguente:

«5-bis. All’articolo 72 del Regio Decreto 16 marzo 1942 n. 267 è ag-
giunto il seguente comma:

"In deroga alle norme sulla trascrizione del presente Regio Decreto, il
Curatore deve soddisfare il credito del terzo promissario acquirente anche
di quota a proprietà indivisa, che, nel periodo antecedente alla pronuncia
di sentenza di fallimento, dimostri di aver corrisposto in favore del fallito
somme di danaro tramite assegni bancari o rimesse bancarie. Al promissa-
rio acquirente dovrà essere riconosciuta l’intera somma versata con le me-
desime modalità"».

4.35
Bonfrisco

Sopprimere il comma 7.
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4.36
Bottici, Airola

Dopo il comma 7, inserire il seguente:

«7-bis. Il Ministero dell’economia e delle finanze elabora una rela-
zione trimestrale da sottoporre alle valutazioni delle competenti Commis-
sioni parlamentari al fine di verificare l’attuazione delle disposizioni di cui
al presente articolo».

4.37
Bonfrisco

Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:

«7-bis. In deroga a quanto disposto nel comma 3 e salvo i casi già
previsti dall’articolo 6, il Ministero dell’economia e delle finanze si impe-
gna a pagare in prededuzione, fino all’importo del 50 per cento del valore
nominale, le obbligazioni subordinate contratte dalla clientela retail».
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ORDINI DEL GIORNO

G4.1

Girotto, Bottici, Airola

Il Senato,

in sede d’esame del disegno di legge di conversione in legge del

decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante: «Disposizioni urgenti per as-

sicurare la parità di trattamento dei creditori nel contesto di una ricapita-

lizzazione precauzionale nel settore creditizio nonché per la liquidazione

coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto

Banca S.p.A. (AS. 2879)»;

premesso che:

il presente provvedimento introduce disposizioni urgenti per agevo-

lare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza

S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. nonché la cessione di parte delle Banche

ad un soggetto individuato sulla base di una procedura aperta, concorren-

ziale, non discriminatoria;

l’articolo 4, al comma 5 autorizza il contratto di cessione a preve-

dere, in favore del cessionario, la possibilità di retrocedere alle banche in

liquidazione, entro tre anni dalla cessione, alcuni beni ed asset aziendali,

quali ad esempio i crediti ad alto rischio non classificati come attività de-

teriorate;

il tempo concesso dallo stesso decreto-legge in esame al cessiona-

rio – pari a tre anni – appare un tempo eccessivamente lungo per compiere

una valutazione sullo stato dei crediti ceduti;

impegna il Governo,

a porre in essere tutte le misure necessarie, intervenendo anche a

livello normativo, per prevedere una riduzione del termine concesso al

cessionario per esercitare il diritto individuato dall’articolo 4, comma 5,

lettera b).
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G4.2
Girotto, Bottici, Airola

Il Senato,

in sede d’esame del disegno di legge di conversione in legge del
decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante: «Disposizioni urgenti per as-
sicurare la parità di trattamento dei creditori nel contesto di una ricapita-
lizzazione precauzionale nel settore creditizio nonché per la liquidazione
coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto
Banca S.p.A. (AS. 2879)»;

premesso che:

il presente provvedimento introduce disposizioni urgenti per agevo-
lare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza
S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. nonché la cessione di patte delle Banche
ad un soggetto individuato sulla base di una procedura aperta, concorren-
ziale, non discriminatoria;

l’articolo 4, al comma 5 autorizza il contratto di cessione a preve-
dere, in favore del cessionario, la possibilità di retrocedere alle banche in
liquidazione, entro tre anni dalla cessione, alcuni beni ed asset aziendali;

in particolare viene prevista la possibilità per il cessionario di re-
trocedere alle banche in liquidazione le partecipazioni detenute da società
che, all’avvio della liquidazione coatta amministrativa, erano controllate
da una delle banche, nonché i crediti di dette società classificati come at-
tività deteriorate;

l’esercizio dell’opzione di retrocessione su tali partecipazioni non-
ché l’incertezza legata alla possibilità di esercitare tale diritto potrebbero
cagionate problemi di tipo gestionale per le società in questione;

impegna il Governo,

a porre in essere tutte le misure necessarie, intervenendo anche a
livello normativo, individuando misure volte ad evitare che la possibilità
riconosciuta al cessionario di esercitare il diritto di retrocedere alcuni
beni ed asset aziendali al soggetto in liquidazione, possa pregiudicare le
posizioni dei soggetti giuridici coinvolti in tale operazione.
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EMENDAMENTI

4.0.1

Carraro, D’Alı̀

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 4-bis.

(Norme in materia di prevenzione del conflitto di interessi delle banche e
degli intermediari finanziari detentori di quote di partecipazione in im-
prese o società che svolgono attività di intermediazione immobiliare)

1. A tutela del consumatore, le banche e gli intermediari finanziari
non possono detenere, nelle imprese o società che svolgono attività di in-
termediazione immobiliare, partecipazioni che rappresentano almeno il
dieci per cento del capitale o che attribuiscono almeno il dieci per cento
dei diritti di voto o che comunque consentono di esercitare uni influenza
notevole.

2. I dipendenti, gli agenti e i collaboratori di banche ed intermediari
finanziari non possono svolgere attività di intermediazione immobiliare,
né esercitare, neppure per interposta persona, attività di amministrazione,
direzione o controllo nelle imprese o società di intermediazione immobi-
liare, ovvero svolgere, anche informalmente, attività promozionale delle
imprese di intermedi azione immobiliare partecipate dalle banche o dagli
intermediari finanziari da cui dipendono o con cui collaborano.

3. I dipendenti ed i collaboratori, a qualsiasi titolo, di imprese di in-
termedi azione immobiliare nelle quali banche ed intermediari finanziari
detengono quote di partecipazione non possono ricoprire ruoli ed incari-
chi, né esercitare, neppure per interposta persona, attività di amministra-
zione, direzione o controllo presso le banche e gli intermediari finanziari
medesimi, ovvero, svolgere anche informalmente, attività promozionale
dei servizi e prodotti offerti dalle banche e dagli intermediari finanziari
detentori di quote di partecipazione.

4. Al fine di non ingenerare un indebito condizionamento nel consu-
matore, è vietato l’utilizzo, da parte delle agenzie immobiliari, partecipate
da banche o da intermediari ’finanziari, di utilizzare nell’insegna, nella de-
nominazione o in qualsivoglia segno distintivo o comunicazione rivolta al
pubblico, la ragione sociale delle banche e degli intermediari finanziari
medesimi.

5. A tutela del consumatore e nel rispetto dell’articolo 2744 del co-
dice civile, è vietata la diffusione, da parte delle banche e degli interme-
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diari finanziari, di dati ed informazioni relativi ai propri clienti correntisti
alle imprese o società di intermediazione immobiliare nelle quali le ban-
che e gli intermediari finanziari medesimi detengono quote di partecipa-
zione.

6. Chiunque contravviene alle disposizioni di cui al presente articolo
è punito con la sanzione amministrativa da 15.000 a 50.000 euro».

4.0.2

Tosato, Stefani

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 4-bis.

(Introduzione del divieto di acquisire quote di partecipazione in imprese o

società che svolgono attività di intermediazione immobiliare)

1. Le banche e gli intermediari finanziari non possono acquisire o de-
tenere partecipazioni in imprese o società che svolgono l’attività di inter-
mediazione immobiliare ai sensi della legge n. 39 del 1989».

Art. 5.

5.1

Tosato, Stefani

Dopo il comma 1, inserire i seguenti:

«1-bis. I crediti erogati dalle Banche e utilizzati anche solo parzial-
mente per l’acquisto di azioni od obbligazioni convertibili dalle medesime
emesse sono esclusi dalla cessione di cui al comma 1. La liquidazione
coatta amministrativa delle Banche procede alla compensazione tra le pas-
sività connesse a tali crediti e il prezzo d’acquisto corrisposto dall’investi-
tore per la sottoscrizione dei predetti prodotti finanziari. Gli interessi ma-
turati dai finanziamenti non sono dovuti e, pertanto, non concorrono ai fini
della compensazione.

1-ter. Il comma precedente si applica altresı̀ ai crediti erogati in con-
seguenza del mancato accoglimento delle richieste di vendite formalizzate
dagli azionisti nonché ai crediti connessi a linee di credito la cui conces-
sione è stata subordinata alla previa o successiva sottoscrizione di azioni
od obbligazioni convertibili».
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Conseguentemente, apportare le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 3 apportare le seguenti modificazioni:

1) dopo la lettera c), aggiungere la seguente:

«d) i crediti erogati dalle Banche e utilizzati integralmente o anche

solo parzialmente per l’acquisto di azioni od obbligazioni convertibili

dalle medesime emesse».

2) dopo il comma 1, inserire i seguenti:

«1-bis. Nell’ambito di cui alle lettere b) e c), la liquidazione coatta

amministrativa delle Banche dovrà corrispondere in via privilegiata a tutti

coloro che abbiano ottenuto una sentenza definitiva di condanna risarcito-

ria o restitutoria relativamente a ipotesi di acquisto di azioni e obbliga-

zioni convertibili quanto ricevuto da Società per la Gestione di Attività

– S.G.A. S.p.A. (di seguito denominata "SGA") ai sensi dell’articolo 5,

comma 1-bis, del presente decreto, in deroga a quanto previsto dall’arti-

colo 2741 del codice civile.

1-ter. I giudizi già instaurati da sotto scrittori di azioni e obbligazioni

convertibili nei confronti delle Banche in ragione di operazioni di com-

mercializzazione dei predetti strumenti finanziari o di violazioni della nor-

mativa sulla prestazione dei servizi di investimento riferite agli stessi pro-

seguiranno senza alcuna interruzione né limiti di procedibilità nei con-

fronti della liquidazione coatta amministrativa delle Banche in deroga a

quanto previsto dagli articoli 43 e 208 di cui al regio decreto 16 marzo

1942, n. 267, e successive modificazioni, di seguito denominata legge fal-

limentare.

1-quater. I sottoscrittori di azioni e obbligazioni convertibili che la-

mentino violazioni della normativa sulla prestazione dei servizi di investi-

mento riferite alle medesime azioni o obbligazioni sono tenuti a citare in

giudizio la liquidazione coatta amministrativa delle Banche dinanzi al giu-

dice del luogo in cui gli stessi hanno la propria residenza e sono dispensati

dagli adempimenti di cui all’articolo 208 di cui alla medesima legge fal-

limentare.

1-quinquies. I commissari liquidatori apposteranno apposite riserve

destinate a soddisfare crediti di cui ai commi 1-bis, 1-ter e 1-quater»;

b) all’articolo 4, comma 1, lettera a), dopo il capoverso ii, aggiun-

gere il seguente:

«iii. degli obblighi di cui all’articolo 3, commi 1-bis, 1-ter e 1-quater,

del presente decreto».
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5.2

De Petris, Barozzino, Bocchino, Cervellini, De Cristofaro, Petraglia,

Mineo, Vacciano, Molinari

Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:

«1-bis. I crediti erogati dalle Banche e utilizzati anche solo parzial-

mente per l’acquisto di azioni od obbligazioni convertibili dalle medesime

emesse sono esclusi dalla cessione di cui al comma 1. La liquidazione

coatta amministrativa delle Banche procede alla compensazione tra le pas-

sività connesse a tali crediti e il prezzo d’acquisto corrisposto dall’investi-

tore per la sottoscrizione dei predetti prodotti finanziari. Gli interessi ma-

turati dai finanziamenti non sono dovuti e, pertanto, non concorrono ai fini

della compensazione.

1-ter. Il comma 1-bis si applica altresı̀ ai crediti erogati in conse-

guenza del mancato accoglimento delle richieste di vendite formalizzate

dagli azionisti nonché ai crediti connessi a linee di credito la cui conces-

sione è stata subordinata alla previa o successiva sottoscrizione di azioni

od obbligazioni convertibili».

5.3

Airola, Bottici

Dopo il comma 1, inserire i seguenti:

«1-bis. I crediti erogati dalle Banche e utilizzati anche solo parzial-

mente per l’acquisto di azioni od obbligazioni convertibili dalle medesime

emesse sono esclusi dalla cessione di cui al comma 1. La liquidazione

coatta amministrativa delle Banche procede alla compensazione tra le pas-

sività connesse a tali crediti e il prezzo d’acquisto corrisposto dall’investi-

tore per la sottoscrizione dei predetti prodotti finanziari. Gli interessi ma-

turati dai finanziamenti non sono dovuti e, pertanto, non concorrono ai fini

della compensazione.

1-ter. Il comma 1-bis si applica altresı̀ ai crediti erogati in conse-

guenza del mancato accoglimento delle richieste di vendite formalizzate

dagli azionisti nonché ai crediti connessi a linee di credito la cui conces-

sione è stata subordinata alla previa o successiva sottoscrizione di azioni

od obbligazioni convertibili».
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5.4

Bottici, Airola

Dopo il comma 2, inserire il seguente:

«2-bis. Il Ministero dell’economia e delle finanze elabora una rela-
zione annuale da sottoporre alle valutazioni delle competenti Commissioni
Parlamentari al fine di verificare l’attuazione delle disposizioni di cui al
presente articolo».

5.5

Bonfrisco

Al comma 3, sopprimere le parole da: «anche in deroga» fino alla
fine.

5.6

Bonfrisco

Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:

«6-bis. Le disposizioni contenute nei commi da 1 a 6 del presente ar-
ticolo non si applicano ai crediti deteriorati ed agli attivi non ceduti o re-
trocessi di cui al comma 1, oggetto di cessione a terzi da parte dei com-
missari liquidatori, ovvero di procedure concordate ed attuate in via stra-
giudiziale tra gli stessi i commissari ed i debitori, che garantiscono condi-
zioni più vantaggiose per il cedente o per il creditore, rispetto a quelle
previste per la cessione prevista ai commi da 1 a 6 del presente articolo».

5.7

Airola, Bottici

Dopo il comma 6, inserire il seguente:

«6-bis. Prima di procedere alla cessione ai sensi delle disposizioni di
cui al presente articolo le Banche devono presentare al debitore una pro-
posta di transazione pari al valore di iscrizione contabile del relativo cre-
dito».
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5.8
Airola, Bottici

Dopo il comma 6, inserire il seguente:

«6-bis. Il Ministero dell’economia e delle finanze presenta alle com-
petenti Commissioni Parlamentari una relazione trimestrale al fine di ve-
rificare l’andamento della gestione dei crediti deteriorati rispetto alle pre-
visioni».

5.9
Bottici, Airola

Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:

«6-bis. Le società pubbliche che gestiscono i crediti deteriorati prove-
nienti da Risoluzioni bancarie o LCA bancarie hanno obbligo di traspa-
renza attraverso la pubblicazione online dei dati principali di tutte le pra-
tiche di crediti che riguardano persone giuridiche e di dati aggregati, non
nominativi, per comune di residenza per quanto riguarda le persone fisi-
che».



— 86 —

ORDINE DEL GIORNO

G5.1

Bonfrisco

Il Senato,

nel corso dell’esame del provvedimento di conversione in legge del
decreto-legge n. 99 del 2017, recante: «Disposizioni urgenti per la Iiquida-
zione coatta amministrativa di Banca popolare di Vicenza S.p.A. e di Ve-
neto Banca S.p.A»;

ed in particolare l’articolo 5, che disciplina la cessione dei crediti
deteriorati delle citate banche, prevedendo la costituzione e il funziona-
mento di una bad bank in cui far confluire tali crediti ed altre attività re-
lativi agli stessi istituti di credito;

premesso che:

la cessione dei crediti deteriorati ad una bad bank è una modalità
di riduzione dell’enorme stock di tali crediti adottata spesso anche sulla
base dell’esperienza internazionale;

tale strumento, tuttavia, comporta criticità rilevanti tali da limitarne
molto l’efficacia, sia da un punto di vista economico, come la perdita im-
mediata e rilevante del valore dei crediti ceduti, sia da un punto di vista
extra economico, come la necessità per il decisore pubblico di ricorrere ad
ulteriori strumenti che possono gravare sui risparmiatori, come è accaduto
nelle tormentate vicende che hanno portato nel 2015 alla liquidazione di
quattro banche di territorio,

considerato che:

è possibile pensare a ad un deconsolidamento dei crediti deteriorati
presenti nel sistema creditizio basato su procedure concordate tra istituti
creditori e famiglie e imprese debitrici, sempre più in difficoltà, ed attuate
in via stragiudiziale, anche al fine superare la lentezza delle «tipiche» pro-
cedure di recupero dei crediti;

impegna il Governo,

al fine della massimizzazione del valore dei crediti deteriorati re-
lativi alle citate banche, ad adottare le opportune misure, anche di carat-
tere normativo, volte a prevedere che la cessione disciplinata all’articolo 3
del decreto in questione non operi qualora i commissari liquidatori siano
in grado di reperire sul mercato condizioni di migliore realizzazione degli
attivi in questione ricorrendo a procedure, anche sostenute da opportune



— 87 —

misure di incentivazione fiscale, di cessione a terzi dei crediti in que-
stione, ovvero concordate ed attuate in via stragiudiziale con debitori.

G5.2

De Petris, Barozzino, Bocchino, Cervellini, De Cristofaro, Petraglia,

Mineo, Vacciano, Molinari

Il Senato,

in sede di esame dell’Atto Senato 2879 recante: «Conversione in
legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti
per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza
S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.»;

premesso che:

Banca Intesa, il cessionario delle due banche in liquidazione, ha
assicurato in diverse sedi che, a seguito del trasferimento del personale
di queste ultime, non si darà luogo a licenziamenti e si farà ricorso, su
base volontaria, agli incentivi al prepensionamento previsti nell’ambito
del Fondo di solidarietà del settore del credito, nonché ad ulteriori misure
volte a salvaguardare i livelli occupazionali;

nessuna disposizione è prevista all’interno del provvedimento a ga-
ranzia di quanto affermato dal cessionario con riferimento al piano degli
esuberi, né tantomeno per quei dipendenti delle società partecipate dalle
due banche venete che, non essendo stati acquisiti dal cessionario, rientre-
ranno nel perimetro della bad bank Sga, insieme ai crediti deteriorati;

i dipendenti delle banche in questi anni hanno già pagato con pe-
santi sacrifici il prezzo delle difficoltà delle loro aziende e adesso per loro
è arrivato il tempo di avere certezze e sicurezze occupazionali per il fu-
turo;

il piano degli esuberi, la cui trattativa si è avviata il 6 luglio 2017,
coinvolge circa 3.900 dipendenti, dei quali poco meno di 1.100 rientrano
nel perimetro delle due banche in liquidazione, mentre i restanti, circa
2.800, rientreranno nel perimetro della banca cessionaria;

impegna il Governo,

a vigilare affinché nell’ambito delle procedure di trasferimento del
personale e della trattativa sugli esuberi vengano coinvolti e garantiti, con
priorità, tutti lavoratori rientranti nel perimetro della bad bank.
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G5.3
De Petris, Barozzino, Bocchino, Cervellini, De Cristofaro, Petraglia,

Mineo, Vacciano

Il Senato,

in sede di esame dell’Atto Senato 2879 recante: «Conversione in
legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti
per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza
S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.»;

premesso che:

il problema principale che da anni affligge il sistema bancario ita-
liano, emerso con sempre più chiarezza anche grazie alle ispezioni ed agli
stress test imposti dalla BCE, è rappresentato da quella imponente massa
di crediti deteriorati o incagliati (cosiddetti NPL) detenuta dalle banche
italiane, che pesando sui loro bilanci rende difficile l’erogazione di nuovi
prestiti e quindi il finanziamento dell’economia reale;

secondo i dati riportati da una recente analisi e che rappresentano
quanto la dimensione macroscopica del fenomeno sia strutturalmente più
grave in Italia rispetto al resto d’Europa, sul totale dei 1.014 miliardi di
euro di crediti contabilizzati e detenuti nell’aprile del 2016 da tutte le ban-
che dell’Eurozona, circa 324 risultavano «ad appannaggio» del sistema
bancario italiano, contro i 68 di quello tedesco e di 150 dei sistemi bancari
francese e spagnolo;

invero i Governi pro tempore negli ultimi tre anni hanno disposto
una serie di interventi presentandoli come una riforma complessiva e or-
ganica del settore, che sostanzialmente hanno lasciata invariata l’incidenza
dei NPL sui bilanci delle banche italiane ed alterato significativamente,
compromettendolo, il quadro di tutele giuridiche e costituzionali di riferi-
mento, con immaginabili e deleterie ricadute per i risparmiatori e per la
tenuta dell’intero sistema;

a fronte di una massa indistinta di crediti deteriorati che rischiano
di far collassare il sistema credi tizio italiano, di contro sul mercato immo-
biliare si registra l’esclusione di quote crescenti della popolazione dall’ac-
cessibilità alle locazioni o all’acquisto della prima casa, in un quadro che
vede l’assoluta inefficienza delle politiche abitative pubbliche e l’insuffi-
cienza dell’offerta di patrimonio residenziale pubblico. L’istituzione
presso la Cassa depositi e prestiti di un apposito fondo destinato ad acqui-
sire dal sistema bancario i crediti immobiliari, assistiti da ipoteca di primo
grado, in sofferenza, fino a un valore massimo del 50 per cento del valore
residuo iscritto a bilancio, contribuirebbe, da una parte a liberare il si-
stema bancario da una quota cospicua di crediti in sofferenza e, dall’altra,
ad aumentare a favore dei ceti meno abbienti l’offerta residenziale pub-
blica. È del tutto evidente l’interesse pubblico all’operazione, che potrebbe
risolversi nell’acquisizione, a fini sociali, di immobili residenziali ad un
prezzo nettamente inferiore a quello di mercato, o, in caso di rispetto
del piano di ammortamento, in una significativa plusvalenza, mentre l’in-
teresse del sistema bancario a partecipare all’operazione potrebbe ravvi-
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sarsi nella necessità di liberarsi di una buona quota di crediti in soffe-
renza;

impegna il Governo,

ad adottare un piano di smaltimento dei non performing loans che
si basi sull’acquisizione da parte di un fondo pubblico dei crediti deterio-
rati con garanzia reale, al fine di destinare ad uso sociale gli immobili sot-
tostanti.
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EMENDAMENTI

5.0.1
Bottici, Airola

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 5-bis.

(Incentivi finalizzati alla gestione crediti deteriorati)

1. Le banche e gli intermediari finanziari iscritti nell’albo di cui al-
l’articolo 106 del testo unico bancario, aventi sede legale in Italia, possono
conferire i crediti qualificati come deteriorati dall’autorità competente, o
direttamente gli immobili non locati né adibiti ad attività economiche, po-
sti a garanzia degli stessi, ad un fondo, gestito da una società di gestione
del risparmio, costituito con il compito di migliorare le prospettive di re-
cupero dei crediti deteriorati mediante la riqualificazione e valorizzazione
degli immobili posti a garanzia dei crediti stessi.

2. Nell’ambito di piani di riequilibrio economico e finanziario con-
cordati con il soggetto che opera il conferimento, il debitore può parteci-
pare al progetto di riqualificazione e valorizzazione degli immobili. A tal
fine, nell’ambito della società di cui si favorisce il ritorno in bonis, il de-
bitore può individuare figure professionali da impiegare al fine del rag-
giungimento degli obiettivi di cui al comma 1. Il fondo di cui al comma
l può, altresı̀, acquisire o sottoscrivere azioni, quote e altri titoli e stru-
menti partecipativi derivanti dalla conversione di parte dei crediti oggetto
del conferimento.

3. Al fine di promuovere la finalità di cui al comma 1, sono ricono-
sciute fino al 31 dicembre 2019, agevolazioni fiscali in favore delle so-
cietà di gestione del risparmio, secondo le seguenti modalità:

a) sgravi fiscali e contributivi nella misura massima del 60 per
cento degli oneri sostenuti, ai soggetti che assumano personale in esubero
proveniente dalle banche e dagli istituti di credito che operano la cessione
di crediti deteriorati;

b) detrazioni fiscali nella misura massima del 50 per cento per
l’anno 2017 e del 36 per cento per ciascuno degli anni 2018 e 2019 per
gli interventi di riqualificazione energetica dei beni immobili posti a ga-
ranzia dei crediti oggetto di cartolarizzazione;

c) detrazioni fiscali nella misura massima del 60 per cento per
l’anno 2017 e del 46 per cento per ciascuno degli anni 2018 e 2019 per
gli interventi di riqualificazione dei beni immobili posti a garanzia dei cre-
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diti oggetto di cartolarizzazione con destinazione a finalità sociali di inte-
resse pubblico e di promozione e sviluppo del territorio.

4. La valutazione sulla concessione delle agevolazioni fiscali e con-
tributive di cui al comma 3 nonché i controlli successivi sugli interventi
per i quali vengono riconosciute tali agevolazioni, sono affidate alla Banca
del Mezzogiorno MedioCredito Centrale S.p.A.

5. Con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze da ema-
narsi entro trenta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, sono
determinate le modalità di concessione e fruizione delle agevolazioni fi-
scali previste dal comma 3 nonché le modalità di attuazione dei controlli
di cui al comma 4. Con il medesimo decreto sono individuate, altresı̀, le
modalità di partecipazione del debitore alla riqualificazione e valorizza-
zione degli immobili ai sensi del comma 2.

6. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente articolo nel limite
massimo di 30 milioni di euro per il 2017 e di 60 milioni di euro per cia-
scuno degli anni 2018 e 2019 si provvede mediante corrispondente ridu-
zione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui al-
l’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito
con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89».

Art. 6.

6.1
Augello, Quagliariello, Bonfrisco, Aracri, Bilardi, Compagna, Davico,

Di Giacomo, Fucksia, Giovanardi, Quagliariello

Sostituire l’articolo 6, con il seguente:

«Art. 6. - (Misure di ristoro e in materia di responsabilità degli am-
ministratori delle banche) – 1. Gli investitori che siano persone fisiche,
imprenditori individuali, nonché imprenditori agricoli o coltivatori diretti
o i loro successori mortis causa che, al momento dell’avvio della liquida-
zione coatta amministrativa di cui al presente decreto, detenevano stru-
menti finanziari di debito subordinato emessi dalle Banche e acquistati
nell’ambito di un rapporto negoziale diretto con le medesime Banche
emittenti, possono accedere alle prestazioni del Fondo di solidarietà previ-
sto dall’articolo 1, comma 855, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, se-
condo quanto stabilito dall’articolo 1, commi 856, 857, 858, 859, 860 e
861, e successive modificazioni, della medesima legge. Ai fini di cui al
periodo precedente si intendono per investitori anche il coniuge, il convi-
vente more uxorio e i parenti entro il secondo grado in possesso dei pre-
detti strumenti finanziari a seguito di trasferimento con atto tra vivi. Il
presente comma si applica solo quando gli strumenti finanziari di debito
subordinato sono stati sottoscritti o acquistati entro la data del 1º febbraio
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2016, in caso di acquisto a titolo gratuito si fa riferimento al momento in
cui lo strumento è stato acquistato dal dante causa.

2. Agli investitori di cui al comma 1 si applicano le disposizioni in
materia di accesso al Fondo di solidarietà con erogazione diretta di cui al-
l’articolo 9 del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 30 giugno 2016, n. 119. L’istanza di erogazione del-
l’indennizzo forfettario di cui al comma 6 del citato articolo 9 deve essere
presentata, a pena di decadenza, entro il 31 ottobre 2017.

3. Sono esclusi dalla base imponibile dell’imposta sul reddito delle
persone fisiche gli indennizzi erogati ai soci ai sensi delle offerte pubbli-
che di transazione presentate dalle banche.

4. Ove i commissari liquidatori esercitino l’azione di responsabilità ai
sensi dell’articolo 2394-bis del codice civile, il giudice, se accoglie la do-
manda nei confronti degli amministratori delle Banche, condanna sempre
questi ultimi all’interdizione perpetua dai pubblici uffici, all’interdizione
perpetua dall’esercizio delle professioni, dagli uffici difettivi delle persone
giuridiche e delle imprese e l’incapacità di contrattare con la pubblica am-
ministrazione.

5. Il comma 5, dell’articolo 72, del testo unico bancario, decreto le-
gislativo 1º settembre 1993, n. 385, è sostituito dal seguente:

"5. L’esercizio dell’azione sociale di responsabilità e di quella dei
creditori sociali contro i membri degli organi amministrativi e di controllo
e il direttore generale, dell’azione contro il soggetto incaricato della revi-
sione legale dei conti, nonché dell’azione del creditore sociale contro la
società o l’ente che esercita l’attività di direzione e di coordinamento, è
garantito nelle forme e nei modi previsti dalla legislazione vigente"».

6.2

Tosato, Stefani

Al comma 1, primo periodo, sopprimere le parole da: «e acquistati»
fino a: «Banche emittenti».

6.3

De Petris, Barozzino, Bocchino, Cervellini, De Cristofaro, Petraglia,

Mineo, Vacciano, Molinari

Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «nell’ambito di un
rapporto negoziale diretto con le medesime Banche emittenti», con le se-

guenti: «, anche tramite home banking, sia nell’ambito di un rapporto ne-
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goziale diretto con le medesime Banche emittenti che tramite intermediari
diversi,».

Conseguentemente:

al comma 1, sopprimere il terzo periodo;

al comma 2, aggiungere, infine, il seguente periodo: «Al citato ar-
ticolo 9, comma 3, del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59», le parole:
«pari all’80 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «pari al 100 per
cento».

6.4

De Petris, Barozzino, Bocchino, Cervellini, De Cristofaro, Petraglia,

Mineo, Vacciano, Molinari

Al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «nell’ambito di un rap-
porto negoziale diretto con le medesime Banche emittenti» aggiungere le

seguenti: «anche effettuato tramite proprio rapporto di home banking,».

Conseguentemente:

al medesimo, terzo periodo, sostituire le parole: «del 12 giugno
2014» con le seguenti: «di entrata in vigore del presente decreto,»;

al comma 2, dopo il secondo periodo, aggiungere il seguente: «Al
comma 3 del citato articolo 9», le parole: «pari all’80 per cento» sono so-
stituite dalle seguenti: «pari al 100 per cento»;

dopo il comma 2, aggiungere il seguente:

«2-bis. Gli obbligazionisti retail che prima dell’apertura della liquida-
zione coatta amministrativa di cui al presente decreto hanno acquistato ob-
bligazioni subordinate delle Banche potranno, entro il 30 settembre 2017,
previa rinuncia ad ogni qualsiasi ulteriore pretesa, mediante cessione delle
obbligazioni subordinate al Ministero dell’economia e delle finanze, rice-
vere per un importo pari al 70 per cento del prezzo di acquisto un Buono
ordinario del Tesoro zero coupon con durata identica all’obbligazione già
detenuta e comunque con scadenza non inferiore a 5 anni. Per i possessori
dell’obbligazione Veneto Banca, la cui scadenza originaria era fissata al
21 giugno 2017, l’importo dei Btp da richiedere è rapportato al 70 per
cento del nominale del valore nominale».
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6.5

Guerra, Fornaro, Pegorer, Battista, Campanella, Casson, Corsini,

Dirindin, Gatti, Gotor, Granaiola, Lo Moro, Migliavacca, Ricchiuti,

Sonego

Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:

a) al secondo periodo sostituire le parole: «il convivente more
uxorio» con le seguenti: «la parte dell’unione civile, il convivente di
fatto»;

b) al terzo periodo sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le
seguenti: «1º febbraio 2016».

6.6

Bottici, Airola

Al comma 1, sopprimere le parole: «Il presente comma si applica
solo quando gli strumenti finanziari di debito subordinato sono stati sotto-
scritti o acquistati entro la data del 12 giugno 2014; in caso di acquisto a
titolo gratuito si fa riferimento al momento in cui lo strumento è stato ac-
quistato dal dante causa;».

Conseguentemente:

sopprimere l’articolo 7;

all’articolo 6 dopo il comma 2 inserire il seguente:

«2-bis. Le misure di ristoro di cui al presente articolo, in deroga al-
l’articolo 9, del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, sono pari al 100 per
cento del valore di acquisto degli strumenti finanziari di debito subordi-
nato e si applicano anche nel caso di acquisto successivo alla data del
12 giugno 2014».

6.7

Airola, Bottici

Al comma 1, sopprimere il terzo periodo.

Conseguentemente dopo il comma 2, aggiungere il seguente:

«2-bis. All’articolo 9, comma 3, del decreto-legge n. 59 del 2016, le
parole: "acquistati entro il 12 giugno 2014 e" sono soppresse"».
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6.8

Tosato, Stefani

Al comma 1, sopprimere il terzo periodo.

Conseguentemente, all’articolo 9, dopo il comma 2 inserire il se-

guente:

«2-bis. In caso di incapienza delle risorse del Fondo di solidarietà di
cui all’articolo 1, comma 855, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, alla
eventuale compensazione dei maggiori oneri derivanti dalle disposizioni di
cui al comma 1 dell’articolo 6, si provvede mediante corrispondente uti-
lizzo, nel limite massimo di 50 milioni di euro per l’anno 2018, del Fondo
per le esigenze indifferibili di cui all’articolo 1, comma 200 della legge 23
dicembre 2014, n. 190».

6.9

Airola, Bottici

Al comma 1, sopprimere il terzo periodo.

6.10

Tosato, Stefani

Al comma 1, sostituire il terzo periodo con il seguente: «Il presente
comma si applica a tutti gli strumenti finanziari in debito subordinato sot-
toscritti o acquistati al momento dell’avvio della liquidazione coatta am-
ministrativa; in caso di acquisto a titolo gratuito si fa riferimento al mo-
mento in cui lo strumento è stato acquistato dal dante causa».

Conseguentemente, all’articolo 9, dopo il comma 2 inserire il se-

guente:

«2-bis. In caso di incapienza delle risorse del Fondo di solidarietà di
cui all’articolo 1, comma 855, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, alla
eventuale compensazione dei maggiori oneri derivanti dalle disposizioni di
cui al comma 1 dell’articolo 6, si provvede mediante corrispondente uti-
lizzo, nel limite massimo di 50 milioni di euro per l’anno 2018, del Fondo
per le esigenze indifferibili di cui all’articolo 1, comma 200 della legge 23
dicembre 2014, n. 190».
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6.11

Bottici, Airola

Al comma 1, sostituire le parole: «Il presente comma si applica solo
quando gli strumenti finanziari di debito subordinato sono stati sottoscritti
o acquistati entro la data del 12 giugno 2014; in caso di acquisto a titolo
gratuito si fa riferimento al momento in cui lo strumento è stato acquistato
dal dante causa» con le seguenti: «Il presente articolo si applica anche se
gli strumenti finanziari di debito subordinato sono stati sottoscritti dopo il
12 giugno 2014».

Conseguentemente:

al medesimo articolo 6 dopo il comma 2 inserire il seguente:

«2-bis. All’articolo 9, comma 3, del decreto-legge 3 maggio 2016, n.
59, le parole: "80 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "100 per
cento"»;

sopprimere l’articolo 7.

6.12

Mancuso

Al comma 1, sostituire le parole: «del 12 giugno 2014» con le se-
guenti: «di entrata in vigore del presente decreto».

6.13

Tosato, Stefani

Al comma 1, terzo periodo, sostituire le parole: «12 giugno 2014»
con le seguenti: «1º gennaio 2016».

6.14

Galimberti

Al comma 1 sostituire le parole: «12 giugno 2014» con le seguenti:

«25 giugno 2016».
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6.15
Vacciano, Molinari, Simeoni, Mussini, Bignami, Bencini, De Pietro,

Casaletto

Al comma 1, terzo periodo, sostituire le parole: «12 giugno 2014»
con le seguenti: «16 novembre 2015».

6.16
Galimberti

Al comma 2 sostituire le parole: «30 settembre 2017» con le se-

guenti: «1º gennaio 2018».

6.17
Guerra, Battista, Fornaro, Pegorer, Campanella, Casson, Corsini,

Dirindin, Gatti, Gotor, Granaiola, Lo Moro, Migliavacca, Ricchiuti,

Sonego

Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:

«2-bis. All’articolo 92 del decreto legislativo 1 settembre 1993, n.
385, dopo il comma 9, sono aggiunti i seguenti:

"9-bis. Se dalla procedura disciplinata dalla presente sezione scaturi-
sce a carico degli amministratori delle Banche un procedimento penale
che si conclude con la condanna, la pena è aumentata da un terzo alla
metà. È comunque disposta la confisca dei beni personali degli ammini-
stratori condannati, fatte salve le cose impignorabili di cui agli articoli
514, 515 e 516 del codice di procedura civile.

9-ter. La condanna comporta l’interdizione perpetua dai pubblici uf-
fici, l’interdizione perpetua dall’esercizio delle professioni, dagli uffici di-
rettivi delle persone giuridiche e delle imprese e l’incapacità di contrattare
con la pubblica amministrazione"».

6.18
Battista, Guerra, Fornaro, Pegorer, Campanella, Casson, Corsini,

Dirindin, Gatti, Gotor, Granaiola, Lo Moro, Migliavacca, Ricchiuti,

Sonego

Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:

«2-bis. Qualora riscontrino nell’esercizio del loro incarico fatti che
costituiscono reato, i commissari liquidatori devono fame denuncia per
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iscritto al pubblico ministero, anche quando non sia individuata la persona
alla quale il reato è attribuito. Della denuncia danno notizia alla Banca
d’Italia.

2-ter. Il pubblico ministero che riceve una notizia di reato, ai sensi
del comma precedente, ascritta a persona determinata, se non vi sono evi-
denti presupposti per la richiesta di archivi azione, deve disporre il seque-
stro preventivo dei beni della persona o dei beni di quella persona che ha
motivo di ritenere ne sia l’intestataria fittizia. Se il pubblico ministero
chiede l’archiviazione e il giudice dispone l’imputazione coatta, ordina
al pubblico ministero di disporre il sequestro preventivo ai sensi del pe-
riodo precedente».

6.19

Guerra, Battista, Fornaro, Pegorer, Campanella, Casson, Corsini,

Dirindin, Gatti, Gotor, Granaiola, Lo Moro, Migliavacca, Ricchiuti,

Sonego

Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:

«2-bis. L’accoglimento della domanda nell’azione di responsabilità ai
sensi dell’articolo 2394-bis del codice civile nei confronti degli ammini-
stratori delle Banche, comporta sempre l’interdizione perpetua dai pubblici
uffici, l’interdizione perpetua dall’esercizio delle professioni, dagli uffici
direttivi delle persone giuridiche e delle imprese e l’incapacità di contrat-
tare con la pubblica amministrazione».

6.20

Battista, Guerra, Fornaro, Pegorer, Campanella, Casson, Corsini,

Dirindin, Gatti, Gotor, Granaiola, Lo Moro, Migliavacca, Ricchiuti,

Sonego

Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:

«2-bis. Ove decidano di esercitare l’azione di responsabilità ai sensi
dell’articolo 2394-bis del codice civile, i commissari liquidatori devono
chiedere il sequestro giudiziario ai sensi della sezione Il del capo III,
del codice di procedura civile sui beni personali degli amministratori delle
Banche e di quelle che hanno motivo di ritenere ne siano le intestatarie
fittizie. Ove decidano di non esercitare l’azione di responsabilità, redigono
una relazione che ne illustri i motivi e la trasmettono al Ministro dell’e-
conomia e delle finanze, il quale la trasmette con le proprie valutazioni
ai Presidenti delle Camere del Parlamento».
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6.21

De Petris, Barozzino, Bocchino, Cervellini, De Cristofaro, Petraglia,

Mineo, Vacciano, Molinari

Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:

«2-bis. Gli obbligazionisti retail che prima dell’apertura della liquida-
zione coatta amministrativa di cui al presente decreto hanno acquistato ob-
bligazioni subordinate delle Banche potranno, entro il 30 settembre 2017,
previa rinuncia ad ogni qualsiasi ulteriore pretesa, mediante cessione delle
obbligazioni subordinate al Ministero dell’economia e delle finanze, rice-
vere per un importo pari al 70 per cento del prezzo di acquisto un Buono
ordinario del Tesoro "zero coupon" con durata identica all’obbligazione
già detenuta e comunque con scadenza non inferiore a 5 anni. Per i pos-
sessori dell’obbligazione Veneto Banca, la cui scadenza originaria era fis-
sata al 21 giugno 2017, l’importo dei Btp da richiedere è rapportato al 70
per cento del nominale del valore nominale».

6.22

Bottici, Airola

Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:

«2-bis. All’articolo 137 del decreto legislativo n. 385 del 1993 sono
apportate le seguenti modificazioni:

al comma 1-bis, primo periodo, le parole: "euro 10.000" sono so-
stituite dalle seguenti: "euro 20.000";

al comma 1-bis, secondo periodo, le parole: "o dell’ammenda fino
ad euro 10.000 euro" sono sostituite dalle seguenti: "e dell’ammenda fino
ad euro 20.000";

dopo il comma 1-bis, è aggiunto il seguente:

"1-ter. Se i fatti di cui al comma 1-bis sono commessi da soggetti che
ricoprono ovvero hanno ricoperto negli ultimi 5 anni incarichi politici, di
amministrazione, di direzione, di governo o incarichi dirigenziali, le pene
sono aumentate della metà.";

al comma 2, le parole: "da uno a tre" sono sostituite dalle seguenti:
"da due a sei" e le parole: "fino a lire venti milioni" dalle seguenti: "fino
ad euro 20.000";

dopo il comma 2, è inserito il seguente:

"a-bis. Se il fatto di cui al comma 2 è commesso in concorso di reato
da soggetti che ricoprono ovvero hanno ricoperto negli ultimi 5 anni inca-
richi politici, di amministrazione, di direzione, di governo o incarichi di-
rigenziali, la pena è aumentata della metà"».
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6.23
Cappelletti, Blundo

Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:

«2-bis. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze da
emanarsi entro trenta giorni dall’entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto, sono individuate adeguate forme di ristoro,
per gli azionisti che hanno sottoscritto o acquistato titoli entro la data
del 12 giugno 2014, volte a far fronte alla assenza di risorse sufficienti
per soddisfare le pretese creditorie di tali soggetti nello stato passivo delle
Banche poste in liquidazione».

6.24
Cappelletti, Blundo

Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:

«2-bis. È riconosciuta agli azionisti che hanno sottoscritto o acqui-
stato titoli entro la data del 12 giugno 2014, la possibilità di accedere
alle prestazioni del Fondo di solidarietà previsto dall’articolo 1, comma
855, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 qualora dall’accertamento dello
stato passivo non risultino attività sufficienti per soddisfare le pretese cre-
ditorie degli stessi».

6.25
Airola, Bottici

Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:

«2-bis. Il Ministero dell’economia e delle finanze elabora una rela-
zione trimestrale da sottoporre alle valutazioni delle competenti Commis-
sioni parlamentari al fine di verificare l’attuazione delle disposizioni di cui
al presente articolo».

6.26
Tosato, Stefani

Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:

«3. Agli investitori che siano persone fisiche, imprenditori indivi-
duali, nonché imprenditori agricoli coltivatori diretti o i loro successori
mortis causa che, al momento dell’avvio della liquidazione coatta ammi-
nistrativa di cui al presente decreto, detenevano azioni emessi dalla Ban-
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che, anche acquistati al di fuori dell’ambito di un rapporto negoziale di-
retto con le medesime Banche emittenti sono corrisposti, dalla SGA, stru-
menti finanziari di tipo WARRANT, con valore pari alla percentuale di re-
cupero dei crediti in sofferenza detenuti dalla stessa SGA e in relazione al
superamento dell’attuale valore di mercato degli stessi. Ai fini di cui al
periodo precedente si intendono per investitori anche il coniuge, il convi-
vente more uxorio e i parenti entro il secondo grado in possesso dei pre-
detti strumenti finanziari a seguito di trasferimento con atto tra vivi».

6.27
Bonfrisco

Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:

«2-bis. Le somme ricevute a titolo di indennizzo dagli investitori di
cui al comma 1, a seguito di accordi transattivi tra gli stessi investitori
e le Banche, non sono oggetto dell’azione revocatoria da parte dei com-
missari Iiquidatori».
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ORDINI DEL GIORNO

G6.1

Tosato, Stefani

Il Senato,

in sede di esame dell’Atto Senato 2879, recante conversione in
legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti
per la liquidazione coatta amministrativa di Banca popolare di Vicenza
S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.;

premesso che:

la situazione di dissesto di Banca popolare di Vicenza e Veneto
Banca era ormai nota da diversi anni, tanto che il gruppo della Lega ha
continuamente richiesto un intervento statale che tutelasse i risparmiatori
e, in particolare, i soci-azionisti. Questi ultimi, infatti, essendo originaria-
mente soci (perché i due istituti erano banche popolari che sono state co-
strette a trasformarsi in S.p.A. ai sensi del decreto-legge n. 3 del 2015) e
non azionisti professionisti, sono sicuramente «meritevoli di una prote-
zione diversa da quella accordata a speculatori istituzionali, la cui regola
è solo quella del profitto;

si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri
casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e
subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente in-
consapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro pro-
poste;

il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per faci-
litare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza
S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. e per garantire la continuità del sostegno
del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse
criticità; quelle più rilevanti riguardano la disparità riservate ai risparmia-
tori subordinati che avranno un trattamento diverso rispetto a quello stabi-
lito per i detentori di titoli subordinati di MPS i quali, invece di espletare
complicate procedure arbitrali o richiedere istanza di indennizzo forfetta-
rio all’80 per cento, hanno potuto usufruire della conversione dei propri
bond subordinati in azioni riacquistate dal MEF. Anche se in base alla ri-
schiosità dei titoli da loro acquistati non tutti avranno il 100 per cento del
rimborso, in ogni caso, la maggior parte sarà restaurata interamente, e
senza complicazioni burocratiche;

in particolare, l’articolo 23 del decreto-legge n. 237/2016, modifi-
cato dalla legge di conversione 17 febbraio 2017, n. 15, prevede i valori
da attribuire ai bond subordinati da convertire obbligatoriamente in azioni:
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per i titoli Tier1, che in prevalenza sono detenuti da investitori istituzio-
nali, sarà pari al 75 per cento del valore nominale (nella conversione vo-
lontaria era pari all’855); per i titoli Tier2, che il decreto prevede in sette
emissioni, la conversione obbligatoria sarà confermata pari al 100 per
cento del valore nominale, cosı̀ come era stato previsto in quella volonta-
ria; per i car Fresh, invece, il valore è sceso al 18 per cento rispetto al 20
per cento offerto da MPS nella conversione volontaria;

il Governo discrimina fra i detentori di titoli subordinati emessi da
MPS, che sono stati tutelati, e i detentori di titoli subordinati e azionisti di
altre banche su cui sono intervenuti ora, e nel recente passato, con prov-
vedimenti d’urgenza, non essendo stati questi ultimi risarciti del danno su-
bito ed essendo, al contempo, esclusi dal presente provvedimento;

l’articolo 6 del provvedimento in oggetto prevede per i detentori di
titoli subordinati delle banche che siano investitori al dettaglio i compli-
cati «meccanismi di "ristoro forfettario" o di procedura arbitrai e», analo-
ghi a quelli stabiliti dal decreto legge n. 59 del 2016 per i quattro istituti
posti in risoluzione nel novembre 2015 (Cari Chieti, BancaEtruria, Banca
Marche e Carige) che rinvia la Fondo di solidarietà previsto dalla legge di
stabilità 2016;

impegna il Governo,

ad adottare ulteriori iniziative legislative al fine di prevedere un ri-
storo anche per i soci-azionisti, in considerazione della loro qualità di soci
e non di investitori professionali, ricomprendendoli anche nei meccanismi
di indennizzo forfettario o procedura arbitrale previsti dalla legge di sta-
bilità 2016 per i detentori dei titoli subordinati delle quattro banche poste
in risoluzione nel novembre 2015.

G6.2

Tosato, Stefani

Il Senato,

in sede di esame dell’Atto Senato 2879 recante conversione in
legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti
per la liquidazione coatta amministrativa di Banca popolare di Vicenza
S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.;

premesso che:

la situazione di dissesto di Banca popolare di Vicenza e Veneto
Banca era ormai nota da diversi anni, tanto che il gruppo della Lega ha
continuamente richiesto un intervento statale che tutelasse i risparmiatori
e, in particolare, i soci-azionisti. Questi ultimi, infatti, essendo originaria-
mente soci (perché i due istituti erano banche popolari che sono state co-
strette a trasformarsi in S.p.A. ai sensi del decreto-legge n. 3 del 2015) e
non azionisti professionisti, sono sicuramente meritevoli di una protezione
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diversa da quella accordata a speculatori istituzionali, la cui regola è solo
quella del profitto;

si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri
casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari
e subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente
inconsapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro
proposte;

il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per facili-
tare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza
S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. e per garantire la continuità del sostegno
del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse
criticità;

precedentemente alla sottoposizione a tale procedura, molti soci azio-
nisti avevano intentato azioni giudiziarie contro le due banche, a seguito
dell’azzeramento dei propri capitali a causa della dissennata gestione
che ha portato a tale situazione di dissesto patrimoniale;

l’articolo 6 del provvedimento in oggetto prevede per i detentori di
titoli subordinati delle banche che siano investitori al dettaglio i compli-
cati meccanismi di «ristoro forfettario» o di «procedura arbitrale», analo-
ghi a quelli stabiliti dal decreto-legge n. 59 del 2016 per i quattro istituti
posti in risoluzione nel novembre 2015 (Cari Chieti, BancaEtruria, Banca
Marche e Carige) che rinvia la Fondo di solidarietà previsto dalla legge di
stabilità 2016;

impegna il Governo,

ad adottare ulteriori interventi legislativi al fine di riconoscere ai
soci-azionisti che, al momento della messa in liquidazione dei due istituti
veneti, avevano intentato azioni giudiziarie, ancora pendenti, contro ban-
che, o ottenuto sentenza loro favorevole, i medesimi diritti dei creditori
privilegiati.

G6.3

Tosato, Stefani

Il Senato,

in sede di esame dell’AS 2879 recante conversione in legge del de-
creto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la li-
quidazione coatta amministrativa di Banca popolare di Vicenza S.p.A. e
di Veneto Banca S.p.A.;

premesso che:

la situazione di dissesto di Banca popolare di Vicenza e Veneto
Banca era ormai nota da diversi anni, tanto che il gruppo della Lega ha
continuamente richiesto un intervento statale che tutelasse i risparmiatori
e, in particolare, i soci-azionisti. Questi ultimi, infatti, essendo originaria-
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mente soci (perché i due istituti erano banche popolari che sono state co-
strette a trasformarsi in S.p.A. ai sensi del decreto-legge n. 3 del 2015) e
non azionisti professionisti, sono sicuramente meritevoli di una protezione
diversa da quella accordata a speculatori istituzionali, la cui regola è solo
quella del profitto;

si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri
casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e
subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente in-
consapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro pro-
poste;

il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per faci-
litare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza
S.p.A. é di Veneto Banca S.p.A. e per garantire la continuità del sostegno
del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse
criticità;

precedentemente alla sottoposizione a tale procedura, molti soci
azionisti avevano intentato azioni giudiziarie contro le due banche, a se-
guito dell’azzeramento dei propri capitali a causa della dissennata gestione
che ha portato a tale situazione di dissesto patrimoniale;

l’articolo 6 del provvedimento in oggetto prevede per i detentori di
titoli subordinati delle banche che siano investitori al dettaglio i compli-
cati meccanismi di «ristoro forfettario» o di «procedura arbitrale», analo-
ghi a quelli stabiliti dal decreto legge n. 59 del 2016 per i quattro istituti
posti in risoluzione nel novembre 2015 (CariChieti, BancaEtruria, Banca
Marche e Carige) che rinvia la Fondo di solidarietà previsto dalla legge
di stabilità 2016;

impegna il Governo,

a prevedere procedure semplificate di successione nei procedimenti
giudiziari in corso per i soci-azionisti che, al momento della messa in li-
quidazione dei due istituti veneti, avevano intentato azioni giudiziarie an-
cora pendenti contro le medesime banche o ottenuto sentenza loro favore-
vole.

G6.4

Tosato, Stefani

Il Senato,

in sede di esame dell’Atto Senato 2879 recante conversione in
legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti
per la liquidazione coatta amministrativa di Banca popolare di Vicenza
S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.;
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premesso che:

la situazione di dissesto di Banca popolare di Vicenza e Veneto
Banca era ormai nota da diversi anni, tanto che il gruppo della Lega ha
continuamente richiesto un intervento statale che tutelasse i risparmiatori
e, in particolare, i soci-azionisti. Questi ultimi, infatti, essendo originaria-
mente soci (perché i due istituti erano banche popolari che sono state co-
strette a trasformarsi in S.p.A. ai sensi del decreto-legge n. 3 del 2015) e
non azionisti professionisti, sono sicuramente meritevoli di una protezione
diversa da quella accordata a speculatori istituzionali, la cui regola è solo
quella del profitto;

si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri
casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e
subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente in-
consapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro pro-
poste;

il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per faci-
litare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza
S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. e per garantire la continuità del sostegno
del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse
criticità;

quelle più rilevanti riguardano la disparità riservate ai risparmiatori
subordinati che avranno un trattamento diverso rispetto a quello stabilito
per i detentori di titoli subordinati di MPS i quali, invece di espletare
complicate procedure arbitrali o richiedere istanza di indennizzo forfetta-
rio all’80 per cento, hanno potuto usufruire della conversione dei propri
bond subordinati in azioni riacquistate dal MEF. Anche se in base alla ri-
schiosità dei titoli da loro acquistati non tutti avranno il 100 per cento del
rimborso, in ogni caso, la maggior parte sarà restaurata interamente, e
senza complicazioni burocratiche;

in particolare, l’articolo 23 del decreto legge n. 237/2016, modifi-
cato dalla legge di conversione 17 febbraio 2017. n. 15, prevede i valori
da attribuire ai bond subordinati da convertire obbligatoriamente in azioni:
per i titoli Tier1, che in prevalenza sono detenuti da investitori istituzio-
nali, sarà pari al 75 per cento del valore nominale (nella conversione vo-
lontaria era pari all’855); per i titoli Tier2, che il decreto prevede in sette
emissioni, la conversione obbligatoria sarà confermata pari al 100 per
cento del valore nominale, cosi come era stato previsto in quella volonta-
ria; per i car Fresh, invece, il valore è sceso al 18 per cento rispetto al 20
per cento offerto da MPS nella conversione volontaria;

il Governo discrimina fra i detentori di titoli subordinati emessi da
MPS, che sono stati tutelati, e i detentori di titoli subordinati e azionisti di
altre banche su cui sono intervenuti ora, e nel recente passato, con prov-
vedimenti d’urgenza, non essendo stati questi ultimi risarciti del danno su-
bito ed essendo, al contempo, esclusi dal presente provvedimento;

l’articolo 6 del provvedimento in oggetto prevede per i detentori di
titoli subordinati delle banche che siano investitori al dettaglio i compli-
cati meccanismi di «ristoro forfettario» o di «procedura arbitrai e», analo-
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ghi a quelli stabiliti dal decreto legge n. 59 del 2016 per i quattro istituti
posti in risoluzione nel novembre 2015 (Cari Chieti, BancaEtruria, Banca
Marche e Carige) che rinvia la Fondo di solidarietà previsto dalla legge di
stabilità 2016;

impegna il Governo,

a prevedere la possibilità di istituire in conformità con le norme
europee sugli aiuti di Stato, un Fondo di garanzia per gli ex soci azionisti
azzerati delle due popolari venete, tenuto conto di quanto esposto in pre-
messa circa la loro condizione di soci-azionisti, facendo confluire in que-
sto fondo i 60 milioni di euro già stanziati dalle due banche in favore de-
gli ex-soci in difficoltà finanziarie.

G6.5

Bonfrisco

Il Senato,

nel corso dell’esame del provvedimento di conversione in legge del
decreto legge n. 99 del 2017, recante disposizioni urgenti per la liquida-
zione coatta amministrativa di. Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Ve-
neto Banca S.p.A ed in particolare l’articolo 6, contenente misure di ri-
storo per gli investitori ivi definiti, secondo cui se al momento dell’avvio
della liquidazione coatta amministrativa delle citate banche, essi detene-
vano strumenti di debito subordinato emessi dalle stesse, sottoscritti o ac-
quistati entro il 12 giugno 2014, tali investitori possono accedere alle pre-
stazioni del fondo di solidarietà di cui alla legge di stabilità 2016,

premesso che:

precedentemente all’adozione del citato decreto legge, al fine di sa-
nare la propria dissestata situazione patrimoniale, le citate banche hanno
concordato, mediante offerte pubbliche, accordi transattivi con gli azioni-
sti i quali, a fronte della rinuncia ad agire in giudizio contro le banche
stesse, hanno ricevuto un esiguo indennizzo;

che anche in questo, come in altri casi italiani, per una discutibile
politica gestionale dei due istituti di credito, i titoli azionari e subordinati
sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori inconsapevoli dei rischi
connessi con le operazioni di investimento loro proposte;

le disposizioni del citato decreto legge non escludono espressa-
mente la possibilità che tali indennizzi possano essere soggetti ad azione
revocatoria da parte dei commissari liquidatori, aggravando cosı̀ ulterior-
mente il pregiudizio già imposto à questi risparmiatori;

impegna il Governo,

ad adottare le necessarie iniziative, anche legislative, volte ad evi-
tare che somme ricevute dagli azionisti a titolo di indennizzo a seguito de-
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gli accordi transattivi siano sottoposte ad azione revocatoria da parte dei
commissari liquidatori.

G6.6

Cappelletti, Blundo

Il Senato,

in sede d’esame del disegno di legge di conversione in legge del
decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante Disposizioni urgenti per as-
sicurare la parità di trattamento dei creditori nel contesto di una ricapita-
lizzazione precauzionale nel settore creditizio nonché per la liquidazione
coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza S.p.A. e di Veneto
Banca S.p.A. (AS. 2879);

premesso che:

il presente provvedimento introduce disposizioni urgenti per agevo-
lare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza
S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.;

l’articolo 6 disciplina le misure di ristoro a favore degli investitori
che, al momento della liquidazione coatta amministrativa, detenevano
strumenti finanziari di debito subordinato emessi dalle banche poste in li-
quidazione, sottoscritti o acquistati entro la data del 12 giugno 2014 nel-
l’ambito di un rapporto negoziale diretto con le medesime Banche emit-
tenti;

i titolari di azioni e obbligazioni subordinati non possono fruire
delle suddette misure di ristoro dal momento che le azioni o le obbliga-
zioni subordinate non vengono trasferite ad Intesa, ma rimangono nella li-
quidazione;

per effetto delle ingenti perdite accumulate dalle due banche, le li-
quidazioni potrebbero non disporre di risorse sufficienti a soddisfare le
pretese di azionisti e creditori subordinati;

impegna il Governo,

a porre in essere tutte le misure necessarie per garantire in tempi
ragionevoli il ristoro degli azionisti e degli obbligazionisti subordinati
che hanno sottoscritto o acquistato titoli entro la data del 12 giugno
2014, anche al fine di evitare che i creditori, di cui sia stata carpita la
buona fede, con violazione dei doveri d’informazione del cliente, subi-
scano in maniera diretta gli effetti della mala gestione delle Banche in og-
getto.
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G6.7
Tosato, Stefani

Il Senato,

in sede di esame dell’Atto Senato 2879 recante conversione in
legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti
per la liquidazione coatta amministrativa di Banca popolare di Vicenza
S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.;

premesso che:

la situazione di dissesto di Banca popolare di Vicenza e Veneto
Banca era ormai nota da diversi anni, tanto che il gruppo della lega ha
continuamente richiesto un intervento statale che tutelasse i risparmiatori
e, in particolare, i soci-azionisti. Questi ultimi, infatti, essendo originaria-
mente soci (perché i due istituti erano banche popolari che sono state co-
strette a trasformarsi in S.p.A. ai sensi del decreto-legge n. 3 del 2015) e
non azionisti professionisti, sono sicuramente meritevoli di una protezione
diversa da quella accordata a speculatori istituzionali, la cui regola è solo
quella del profitto;

si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri
casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e
subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente in-
consapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro pro-
poste;

il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per faci-
litare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza
S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. e per garantire la continuità del sostegno
del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse
criticità;

quelle più rilevanti riguardano la disparità riservate ai risparmiatori
subordinati che avranno un trattamento diverso rispetto a quello stabilito
per i detentori di titoli subordinati di MPS i quali, invece di espletare
complicate procedure arbitrali o richiedere istanza di indennizzo forfetta-
rio all’80 per cento, hanno potuto usufruire della conversione dei propri
bond subordinati in azioni riacquistate dal MEF. Anche se in base alla ri-
schiosità dei titoli da loro acquistati non tutti avranno il 100 per cento del
rimborso, in ogni caso, la maggior parte sarà restaurata interamente, e
senza complicazioni burocratiche;

in particolare, l’articolo 23 del decreto-legge n. 237/2016, modifi-
cato dalla legge di conversione 17 febbraio 2017, n. 15, prevede i valori
da attribuire ai bond subordinati da convertire obbligatoriamente in azioni:
per i titoli Tier1, che in prevalenza sono detenuti da investitori istituzio-
nali, sarà pari al 75 per cento del valore nominale (nella conversione vo-
lontaria era pari all’855); per i titoli Tier2, che il decreto prevede in sette
emissioni, la conversione obbligatoria sarà confermata pari al 100 per
cento del valore nominale, cosı̀ come era stato previsto in quella volonta-
ria; per i car Fresh, invece, il valore è sceso al 18 per cento rispetto al 20
per cento offerto da MPS nella conversione volontaria;
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il Governo discrimina fra i detentori di titoli subordinati emessi da
MPS, che sono stati tutelati, e i detentori di titoli subordinati e azionisti di
altre banche su cui sono intervenuti ora, e nel recente passato, con prov-
vedimenti d’urgenza, non essendo stati questi ultimi risarciti del danno su-
bito ed essendo, al contempo, esclusi dal presente provvedimento;

l’articolo 6 del provvedimento in oggetto prevede per i detentori di
titoli subordinati delle banche che siano investitori al dettaglio I compli-
cati meccanismi di «ristoro forfettario» o di «procedura arbitrale», analo-
ghi a quelli stabiliti dal decreto legge n. 59 del 2016 per i quattro istituti
posti in risoluzione nel novembre 2015 (CariChieti, BancaEtruria, Banca
Marche e Carige) che rinvia la Fondo di solidarietà previsto dalla legge
di stabilità 2016;

impegna il Governo,

al fine di rendere meno oneroso per i risparmiatori retail il con-
corso alla liquidazione delle due banche, a prevedere anche per i subordi-
nati junior azzerati delle due popolari venete lo stesso trattamento previ-
sto, per i detentori di titoli subordinati emessi dal MPS, dal decreto-legge
n. 237 del 2016, come specificato in premessa.

G6.8

Tosato, Stefani

Il Senato,

in sede di esame dell’AS 2879 recante conversione in legge del de-
creto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la li-
quidazione coatta amministrativa di Banca popolare di Vicenza S.p.A. e
di Veneto Banca S.p.A.;

premesso che:

la situazione di dissesto di Banca popolare di Vicenza e Veneto
Banca era ormai nota da diversi anni, tanto che il gruppo della Lega ha
continuamente richiesto un intervento statale che tutelasse i risparmiatori
e, in particolare, i soci-azionisti. Questi ultimi, infatti, essendo originaria-
mente soci (perché i due istituti erano banche popolari che sono state co-
strette a trasformarsi in S.p.A. ai sensi del decreto-legge n. 3 del 2015) e
non azionisti professionisti, sono sicuramente meritevoli di una protezione
diversa da quella accordata a speculatori istituzionali, la cui regola è solo
quella del profitto;

si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri
casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e
subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente in-
consapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro pro-
poste;
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il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per faci-
litare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza
S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. e per garantire la continuità del sostegno
del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse
criticità;

quelle più rilevanti riguardano la disparità riservate ai risparmiatori
subordinati che avranno un trattamento diverso rispetto a quello stabilito
per i detentori di titoli subordinati di MPS i quali, invece di espletare
complicate procedure arbitrali o richiedere istanza di indennizzo forfetta-
rio all’80 per cento, hanno potuto usufruire della conversione dei propri
bond subordinati in azioni riacquistate dal MEF. Anche se in base alla ri-
schiosità dei titoli da loro acquistati non tutti avranno il 100 per cento del
rimborso, in ogni caso, la maggior parte sarà restaurata interamente, e
senza complicazioni burocratiche;

in particolare, l’articolo 23 del decreto-legge n. 237 del 2016, mo-
dificato dalla legge di conversione 17 febbraio 2017, n. 15, prevede i va-
lori da attribuire ai bond subordinati da convertire obbligatoriamente in
azioni: per i titoli Tier1, che in prevalenza sono detenuti da investitori isti-
tuzionali, sarà pari al 75 per cento del valore nominale (nella conversione
volontaria era pari all’855); per i titoli Tier2, che il decreto prevede in
sette emissioni, la conversione obbligatoria sarà confermata pari al 100
per cento del valore nominale, cosi come era stato previsto in quella vo-
lontaria; per i car Fresh, invece, il valore è sceso all8 per cento rispetto al
20 per cento offerto da MPS nella conversione volontaria;

il Governo discrimina fra i detentori di titoli subordinati emessi da
MPS, che sono stati tutelati, e i detentori di titoli subordinati e azionisti di
altre banche su cui sono intervenuti ora, e nel recente passato, con prov-
vedimenti d’urgenza, non essendo stati questi ultimi risarciti del danno su-
bito ed essendo, al contempo, esclusi dal presente provvedimento;

l’articolo 6 del provvedimento in oggetto prevede per i detentori di
titoli subordinati delle banche che siano investitori al dettaglio i compli-
cati meccanismi di «ristoro forfettario» o di «procedura arbitraIe», analo-
ghi a quelli stabiliti dal decreto-legge n. 59 del 2016 per i quattro istituti
posti in risoluzione nel novembre 2015 (Cari Chieti, Banca Etruria, Banca
Marche e Carige) che rinvia la Fondo di solidarietà previsto dalla legge di
stabilità 2016;

in particolare, l’articolo riserva tali misure di ristoro solo a favore
degli investitori non istituzionali che, al momento dell’avvio della liquida-
zione coatta amministrativa, detenevano strumenti finanziari di debito su-
bordinato emessi dalle banche poste in liquidazione col presente provve-
dimento, sottoscritti, o acquistati, entro la data del 12 giugno 2014 –
data della pubblicazione in GUUE della direttiva BRRD – esclusivamente
nell’ambito di un rapporto negoziale diretto con le medesime Banche
emittenti;

impegna il Governo,

ad aumentare la platea dei risparmiatori subordinati ammessi alle
procedure di ristoro previste dalla legge di stabilità 2016, in modo da ren-
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dere meno oneroso per i risparmiatori retail il concorso alla liquidazione
delle due banche, estendendo oltre il 12 giugno 2014 la data entro la quale
i titoli subordinati devono esser stati acquistati come condizione per acce-
dere al Fondo, posticipandola, almeno, alla data dell’entrata in vigore
della normativa del bail-in prevista dai decreti di recepimento della diret-
tiva BRRD.

G6.9

Tosato, Stefani

Il Senato,

in sede di esame dell’AS 2879 recante conversione in legge del de-
creto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la li-
quidazione coatta amministrativa di Banca popolare di Vicenza S.p.A. e
di Veneto Banca S.p.A.;

premesso che:

la situazione di dissesto di Banca popolare di Vicenza e Veneto
Banca era ormai nota da diversi anni, tanto che il gruppo della Lega ha
continuamente richiesto un intervento statale che tutelasse i risparmiatori
e, in particolare, i soci-azionisti. Questi ultimi, infatti, essendo originaria-
mente soci (perché i due istituti erano banche popolari che sono state co-
strette a trasformarsi in S.p.A. ai sensi del decreto-legge n. 3 del 2015) e
non azionisti professionisti, sono sicuramente meritevoli di una protezione
diversa da quella accordata a speculatori istituzionali, la cui regola è solo
quella del profitto;

si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri
casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e
subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente in-
consapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro pro-
poste;

il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per faci-
litare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza
S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. e per garantire la continuità del sostegno
del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse
criticità;

quelle più rilevanti riguardano la disparità riservate ai risparmiatori
subordinati che avranno un trattamento diverso rispetto a quello stabilito
per i detentori di titoli subordinati di MPS i quali, invece di espletare
complicate procedure arbitrali o richiedere istanza di indennizzo forfetta-
rio all’80 per cento, hanno potuto usufruire della conversione dei propri
bond subordinati in azioni riacquistate dal MEF. Anche se in base alla ri-
schiosità dei titoli da loro acquistati non tutti avranno il 100 per cento del
rimborso, in ogni caso, la maggior parte sarà restaurata interamente e
senza complicazioni burocratiche;
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in particolare, l’articolo 23 del decreto-legge n. 237 del 2016, mo-
dificato dalla legge di conversione 17 febbraio 2017, n. 15, prevede i va-
lori da attribuire ai bond subordinati da convertire obbligatoriamente in
azioni: per i titoli Tier1, che in prevalenza sono detenuti da investitori isti-
tuzionali, sarà pari al 75 per cento del valore nominale (nella conversione
volontaria era pari all’855); per i titoli Tier2, che il decreto prevede in
sette emissioni, la conversione obbligatoria sarà confermata pari al 100
per cento del valore nominale, cosi come era stato previsto in quella vo-
lontaria; per i car Fresh, invece, il valore è sceso al 18 per cento rispetto
al 20 per cento offerto da MPS nella conversione volontaria;

il Governo discrimina fra i detentori di titoli subordinati emessi da
MPS, che sono stati tutelati, e i detentori di titoli subordinati e azionisti di
altre banche su cui sono intervenuti ora, e nel recente passato, con prov-
vedimenti d’urgenza, non essendo stati questi ultimi risarciti del danno su-
bito ed essendo, al contempo, esclusi dal presente provvedimento;

l’articolo 6 del provvedimento in oggetto prevede per i detentori di
titoli subordinati delle banche che siano investitori al dettaglio i compli-
cati meccanismi di «ristoro forfettario» o di «procedura arbitrale», analo-
ghi a quelli stabiliti dal decreto legge n. 59 del 2016 per i quattro istituti
posti in risoluzione nel novembre 2015 (CariChieti, BancaEtruria, Banca
Marche e Carige) che rinvia la Fondo di solidarietà previsto dalla legge
di stabilità 2016;

in particolare, l’articolo riserva tali misure di ristoro solo a favore
degli investitori non istituzionali che, al momento dell’avvio della liquida-
zione coatta amministrativa, detenevano – strumenti finanziari di debito
subordinato emessi dalle banche poste in liquidazione col presente provve-
dimento, sottoscritti, o acquistati, entro la data del 12 giugno 2014 – data
della pubblicazione in GUUE della direttiva BRRD – esclusivamente nel-
l’ambito di un rapporto negoziai e diretto con le medesime Banche emit-
tenti;

impegna il Governo,

ad valutare l’opportunità di aumentare la platea dei risparmiatori
subordinati ammessi alle procedure di ristoro previste dalla legge di stabi-
lità 2016, in modo da rendere meno oneroso per i risparmiatori retail il
concorso alla liquidazione delle due banche, ricomprendendo anche coloro
che hanno acquistato i titoli subordinati da intermediari finanziari diversi
dalle banche emittenti venete, quali, ad esempio, i promotori finanziari.

G6.10

Tosato, Stefani

Il Senato,

in sede di esame dell’AS 2879 recante conversione in legge del de-
creto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la li-
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quidazione coatta amministrativa di Banca popolare di Vicenza S.p.A. e di
Veneto Banca S.p.A.;

premesso che:

il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per faci-
litare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza
S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A e per garantire la continuità del sostegno
del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse
criticità;

si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri
casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e
subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente in-
consapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro pro-
poste. A tali comportamenti poco trasparenti, si aggiunge, spesso, l’abuso
di posizione di forza delle banche nei confronti dei propri clienti che, si-
curamente, nel rapporto, sono la parte più debole e, quindi, da tutelare;

in mancanza di regole stringenti sul diritto di informazione, ma an-
che di comportamenti spesso poco trasparenti degli intermediari finanziari
che si rendono responsabili della vendita di prodotti poco sicuri anche ai
piccoli risparmiatori, si rende necessario porre in essere una più ampia tu-
tela degli investitori non istituzionali che non hanno le competenze e le
conoscenze adeguate per giudicare l’affidabilità e la rischiosità delle di-
verse tipologie di titoli presenti sul mercato;

se da un lato, sembra sia opportuno prevedere delle norme per aiu-
tare il sistema bancario in sofferenza, dall’altro, è altrettanto opportuno tu-
telare i consumatori ed evitare che i costi di gestioni avventate e negli-
genti ricadano ingiustamente sui loro risparmi, facendo pagare a tanti l’e-
soso costo del profitto di pochi privilegiati;

in sede di esame della legge di conversione del decreto-Iegge 23
dicembre 2016, n. 237, recante disposizioni urgenti per la tutela del rispar-
mio nel settore crediti zio, il governo ha dato parere favorevole all’impe-
gno avanzato con l’ordine del giorno n. 9/4280/24, ma non sono stati an-
cora riscontrate iniziative per dar seguito a quanto richiesto. Pertanto in
questa medesima sede è necessario ribadire l’urgenza dell’intervento e;

impegna il Governo,

a valutare l’opportunità di adottare le opportune iniziative norma-
tive al fine di prevedere un sistema di tutela più ampio dei risparmiatori
investitori non professionisti, stabilendo che sul sito internet della Banca
d’Italia siano pubblicati annualmente, in un’apposita sezione informata
ai principi della più ampia trasparenza e comprensibilità affinché anche
gli utenti investitori non istituzionali possano conoscere e comprendere
in maniera chiara, i dati informativi indicanti la solidità di tutti di istituti
bancari e finanziari che operano sul territorio nazionale.
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G6.11

De Petris, Barozzino, Bocchino, Cervellini, De Cristofaro, Petraglia,

Mineo, Vacciano

Il Senato,

in sede di esame dell’Atto Senato 2879 recante: «Conversione in
legge del decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante: disposizioni ur-
genti per la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vi-
cenza S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A.»;

premesso che:

il provvedimento, all’articolo 6 comma 1 prevede che gli investi-
tori (persone fisiche, imprenditori individuali, imprenditori agricoli o col-
tivatori diretti o i loro successori mortis causa) che, al momento dell’av-
vio della liquidazione coatta amministrativa di cui al provvedimento in
esame, detenevano strumenti finanziari di debito subordinato emessi dalle
banche poste in liquidazione e acquistati nell’ambito di un rapporto nego-
ziale diretto con le medesime emittenti, possono accedere alle prestazioni
del Fondo di solidarietà per l’erogazione di prestazioni in favore degli in-
vestitori, istituito dalla legge di stabilità per il 2016 (legge n. 208/2015,
articolo 1, comma 855);

il suddetto Fondo riconosce ai risparmiatori danneggiati un inden-
nizzo forfetario pari all’80 per cento del prezzo di acquisto dello stru-
mento finanziario;

impegna il Governo,

a modificare l’articolo 9, comma 3, del decreto-legge 3 maggio
2016, n. 59, elevando al 100 per cento la percentuale di indennizzo forfe-
tario del corrispettivo pagato per l’acquisto degli strumenti finanziari.

G6.12

Tosato, Stefani

Il Senato,

in sede di esame dell’AS 2879 recante: «conversione in legge del
decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la
liquidazione coatta amministrativa di Banca popolare di Vicenza S.p.A.
e di Veneto Banca S.p.A»;

premesso che:

la situazione di dissesto di Banca popolare di Vicenza e Veneto
Banca era ormai nota da diversi anni, tanto che il gruppo della Lega ha
continuamente richiesto un intervento statale che tutelasse i risparmiatori
e, in particolare, i soci-azionisti. Questi ultimi, infatti, essendo originaria-
mente soci (perché i due istituti erano banche popolari che sono state co-
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strette a trasformarsi in S.p.A. ai sensi del decreto-legge n. 3 del 2015) e
non azionisti professionisti, sono sicuramente meritevoli di una protezione
diversa da quella accordata a speculatori istituzionali, la cui regola è solo
quella del profitto;

si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri
casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e
subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente in-
consapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro pro-
poste;

il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per faci-
litare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza
S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A e per garantire la continuità del sostegno
del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse
criticità;

precedentemente alla sottoposizione a tale procedura, le due ban-
che, nell’estremo tentativo di sanare la propria situazione patrimoniale,
hanno concordato, mediante offerte pubbliche, accordi transattivi con gli
azionisti i quali, in cambio della rinuncia ad agire in giudizio, hanno rice-
vuto un esiguo indennizzo (il valore delle azioni della Popolare di Vicenza
è passato da 62,5 euro a 9 euro, creando una maxi minusvalenza);

la direzione regionale del Veneto dell’Agenzia delle entrate, me-
diante circolare, ha già reso noto che gli indennizzi ricevuti non sono
esenti dall’imponibilità ai fini IRPEF, in qualità di reddito diverso di
cui all’articolo 67, comma 1, del TUIR di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917;

impegna il Governo,

considerato l’importo dell’indennizzo ricevuto dai soci ai sensi
delle offerte pubbliche, a valutare la necessità di adottare le adeguate mi-
sure legislative al fine di escludere tali esigui indennizzi dall’imposizione
fiscale.

G6.13

Tosato, Stefani

Il Senato,

in sede di esame dell’AS 2879 recante: «conversione in legge del
decreto-legge 25 giugno 2017, n. 99, recante disposizioni urgenti per la
liquidazione coatta amministrativa di Banca popolare di Vicenza S.p.A.
e di Veneto Banca S.p.A.»;

premesso che:

la situazione di dissesto di Banca popolare di Vicenza e Veneto
Banca era ormai nota da diversi anni, tanto che il gruppo della Lega ha
continuamente richiesto un intervento statale che tutelasse i risparmiatori
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e, in particolare, i soci-azionisti. Questi ultimi, infatti, essendo originaria-
mente soci (perché i due istituti erano banche popolari che sono state co-
strette a trasformarsi in S.p.A. ai sensi del decreto-legge n. 3 del 2015) e
non azionisti professionisti, sono sicuramente meritevoli di una protezione
diversa da quella accordata a speculatori istituzionali, la cui regola è solo
quella del profitto;

si tenga costantemente presente che anche in questo, come in altri
casi italiani, per le regole di condotta delle due banche, i titoli azionari e
subordinati sono stati venduti anche a piccoli risparmiatori veramente in-
consapevoli dei rischi connessi con le operazioni di investimento loro pro-
poste;

il provvedimento in esame introduce disposizioni urgenti per faci-
litare la liquidazione coatta amministrativa di Banca Popolare di Vicenza
S.p.A. e di Veneto Banca S.p.A. e per garantire la continuità del sostegno
del credito alle famiglie e alle imprese del territorio, ma presenta diverse
criticità;

precedentemente alla sottoposizione a tale procedura, le due ban-
che, nell’estremo tentativo di sanare la propria situazione patrimoniale,
hanno concordato, mediante offerte pubbliche, accordi transattivi con gli
azionisti i quali, in cambio della rinuncia ad agire in giudizio, hanno rice-
vuto un esiguo indennizzo (il valore delle azioni della Popolare di Vicenza
è passato da 62,5 euro a 9 euro, creando una maxi minusvalenza);

nella procedura di liquidazione potrebbero essere aggrediti anche
tali indennizzi, mediante revocatoria, con considerevole aggravamento
del pregiudizio già imposto a questi risparmiatori;

impegna il Governo,

a valutare l’opportunità di adottare le opportune iniziative legisla-
tive al fine di introdurre, durante l’espletamento delle procedure di liqui-
dazione, le adeguate misure di protezione delle somme ricevute dagli azio-
nisti a titolo di indennizzo a seguito degli accordi transattivi.

G6.14

Carraro, D’Alı̀, Sciascia

Il Senato,

premesso che:

il disegno di legge di conversione del decreto-legge 25 giugno
2017, n. 99, reca disposizioni urgenti per la liquidazione coatta ammini-
strativa di Banca popolare di Vicenza SpA e di Veneto banca SpA;

nel corso dell’iter in 1ª lettura da parte della Camera dei deputati,
il disegno di legge di conversione del decreto-legge 25 giugno 2017, n.
99, non ha subito modifiche, ad eccezione del trasferimento in esso del
decreto-legge 16 giugno 2017, n. 89, recante interventi urgenti per assicu-
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rare la parità di trattamento dei creditori nel contesto di una ricapitalizza-
zione precauzionale nel settore creditizio;

sempre nel corso dell’esame, presso la Camera dei deputati, in data
6 luglio 2017, il relatore del provvedimento presso la VI Commissione
(Finanze), On. Sanga, di concerto con il Ministero dell’economia e delle
finanze, ha presentato un emendamento (1.01) contenente norme volte
ad ampliare la platea degli obbligazionisti beneficiari di ristoro, postici-
pando il termine di acquisto dei titoli al 1º febbraio 2016, invece che al
12 giugno 2014, e nuove norme finalizzate alla irrogazione di adeguate
sanzioni riferibili all’esercizio dell’azione di responsabilità, ai sensi del-
l’articolo 2394-bis del codice civile;

impegna il Governo,

a valutare la possibilità di assumere le necessarie iniziative volte
ad accertare le modalità in base alle quali sono stati erogati i prestiti
che hanno portato alle sofferenze finanziarie delle banche in questione;

a favorire l’adozione tempestiva di una normativa sulla responsabi-
lità degli amministratori delle banche fallite, con particolare riguardo alla
responsabilità dei vertici aziendali;

a valutare la possibilità di adottare misure volte a garantire un equo
trattamento di ristoro a tutti gli investitori coinvolti e penalizzati dalle
molteplici crisi del sistema bancario susseguitesi negli ultimi due anni.
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EMENDAMENTI

6.0.1
Cappelletti

Dopo l’articolo, aggiungere il seguente:

«Art. 6-bis.

(Azione di responsabilità)

1. Ove i commissari liquidatori esercitino l’azione di responsabilità ai
sensi dell’articolo 2394-bis del codice civile, il giudice, se accoglie la do-
manda nei confronti degli amministratori delle Banche, condanna sempre
questi ultimi all’interdizione perpetua dai pubblici uffici, all’interdizione
perpetua dall’esercizio delle professioni, dagli uffici diretti vi delle per-
sone giuridiche e delle imprese e all’incapacità di contrattare con la pub-
blica amministrazione».

6.0.2
Bottici, Airola

Dopo l’articolo, aggiungere il seguente:

«Art. 6-bis.

(Introduzione del Titolo VIII-bis del Libro quarto del codice
di procedura civile, in materia di azione di classe)

1. Dopo il Titolo VIII del Libro quarto del codice di procedura civile
è aggiunto il seguente:

"Titolo VIII-bis

DELL’AZIONE DI CLASSE

Art. 840-bis.

(Ambito di applicazione)

I diritti individuali omogenei sono tutelabili anche attraverso l’azione
di classe, secondo le disposizioni del presente titolo. A tale fine, un’asso-
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ciazione o un comitato che hanno come scopo la tutela dei predetti diritti
o ciascun componente della classe può agire nei confronti dell’autore delle
condotte lesive per l’accertamento della responsabilità e per la condanna
al risarcimento del danno e alle restituzioni.

L’azione di classe può essere esperita nei confronti di imprese ovvero
nei confronti di enti gestori di servizi pubblici o di pubblica utilità, rela-
tivamente a fatti cagionati nello svolgimento delle loro rispettive attività.
Sono fatte salve le disposizioni in materia di ricorso per l’efficienza delle
amministrazioni e dei concessionari di servizi pubblici.

In ogni caso, resta fermo il diritto all’azione individuale, salvo quanto
previsto all’articolo 840-undecies, ottavo comma.

Non è ammesso l’intervento dei terzi ai sensi dell’articolo 105.

Nel caso in cui, a seguito di accordi transattivi o conciliativi inter-
corsi tra le parti, vengano a mancare in tutto le parti attrici, il tribunale
assegna agli aderenti un termine, non inferiore a quarantacinque giorni e
non superiore a novanta giorni, per la prosecuzione della causa, che
deve avvenire con la costituzione in giudizio di almeno uno degli aderenti
mediante il ministero di un difensore. Nel caso in cui, decorso inutilmente
il termine di cui al primo periodo, non avvenga la prosecuzione del pro-
cedimento, il tribunale ne dichiara l’estinzione. A seguito dell’estinzione,
resta comunque salvo il diritto all’azione individuale dei soggetti aderenti
oppure l’avvio di una nuova azione di classe.

Art. 840-ter.

(Forma e ammissibilità della domanda)

La domanda per l’azione di classe si propone con atto di citazione
davanti alla sezione specializzata in materia di impresa.

L’atto di citazione è notificato anche all’ufficio del pubblico mini-
stero presso il tribunale adito, il quale può intervenire limitatamente al
giudizio di ammissibilità. L’atto eli citazione è pubblicato, a cura della
cancelleria ed entro quindici giorni dall’iscrizione a ruolo della causa, nel-
l’area pubblica del portale dei servizi telematici gestito dal Ministero della
giustizia, in modo da assicurare l’agevole reperibilità delle informazioni in
esso contenute. Entro il termine di trenta giorni dalla:

a) quando è manifestamente infonda;

b) quando il tribunale non ravvisa omogeneità dei diritti individuali
tutelabili ai sensi dell’articolo 840-bis;

c) quando l’attore versa in stato di conflitto di interessi nei con-
fronti del convenuto;

d) quando l’associazione o il comitato non sono adeguatamente
rappresentativi degli interessi fatti valere in giudizio.

L’ordinanza che decide sull’ammissibilità è pubblicata, a cura della
cancelleria, nell’area pubblica del portale telematico di cui al secondo
comma, entro quindici giorni dalla pronuncia.
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Quando l’inammissibilità è dichiarata a norma del quarto comma, let-

tera a), l’attore può riproporre l’azione di classe quando si verificano mu-

tamenti delle circostanze o vengono dedotte nuove ragioni di fatto o di

diritto.

L’ordinanza che decide sull’ammissibilità dell’azione di classe è re-

clamabile dalle parti davanti alla corte di appello nel termine di trenta

giorni dalla sua comunicazione o dalla sua notificazione, se anteriore. Il

ricorso deve essere notificato al pubblico ministero. Sul reclamo la corte

di appello decide con ordinanza in camera di consiglio entro quaranta

giorni dal deposito del ricorso. In caso di accertamento dell’ammissibilità

della domanda, la corte di appello trasmette gli atti al tribunale originaria-

mente adito per la prosecuzione della causa. Avverso l’ordinanza emessa

dalla corte di appello è ammesso il ricorso per cassazione. Il reclamo e il

ricorso per cassazione avverso le ordinanze ammissive non sospendono il

procedimento davanti al tribunale.

Art. 840-quater.

(Pluralità delle azioni di classe)

La causa promossa davanti a un ufficio diverso, successivamente alla

data di pubblicazione dell’atto di citazione nell’area pubblica del portale

telematico di cui all’articolo 840-ter, secondo comma, ed entro la data

di pronuncia dell’ordinanza di cui al terzo comma del medesimo articolo,

è cancellata dal ruolo e non ne è ammessa la riassunzione. Allo stesso

modo si procede per le azioni di classe proposte davanti al medesimo uf-

ficio giudiziario successivamente alla pronuncia dell’ordinanza di cui al-

l’articolo 840-ter, terzo comma, e fino alla pubblicazione della sentenza

a norma dell’articolo 840-sexies.

Quando l’azione di classe è respinta, una volta decorso un anno dalla

pubblicazione della sentenza nell’area pubblica del portale telematico di

cui all’articolo 840-ter, secondo comma, non sono proponibili nuove

azioni di classe sulla base dei medesimi fatti e nei confronti del medesimo

convenuto; è fatta salva la proponibilità dell’azione di classe a tutela dei

diritti che non potevano essere fatti valere nel termine di cui al presente

comma. Quando l’azione di classe è accolta con sentenza passata in giu-

dicato, non possono essere proposte nuove azioni di classe sulla base dei

medesimi fatti e nei confronti del medesimo convenuto e quelle proposte

sono cancellate dal ruolo; è fatta salva la proponibilità delle azioni di

classe a tutela dei diritti che non potevano essere fatti valere entro la sca-

denza del termine di cui all’articolo 840-sexies, primo comma, lettera e).
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Art. 840-quinquies.

(Procedimento)

Con l’ordinanza con cui ammette l’azione di classe, il tribunale fissa
un termine per l’adesione all’azione medesima da parte dei soggetti por-
tatori di diritti individuali omogenei e provvede secondo quanto previsto
dall’articolo 840-sexies, primo comma, lettera c). Si applica in quanto
compatibile l’articolo 840-septies. L’aderente non assume la qualità di
parte e ha diritto ad accedere al fascicolo informatico e a ricevere tutte
le comunicazioni a cura della cancelleria. I diritti di coloro che aderiscono
a norma del presente comma sono accertati secondo le disposizioni di cui
all’articolo 840-octies, successivamente alla pronuncia della sentenza che
accoglie l’azione di classe.

Il tribunale, omessa ogni formalità non essenziale al contraddittorio,
procede nel modo che ritiene più opportuno agli atti di istruzione rilevanti
in relazione all’oggetto del giudizio.

Quando è nominato un consulente tecnico, l’obbligo di pagare le
spese, l’acconto e il compenso a quest’ultimo spettanti sono posti a carico
del convenuto; l’inottemperanza all’obbligo di cui al presente comma non
costituisce motivo di mancata accettazione o di rinuncia all’incarico.

Ai fini dell’accertamento della responsabilità del convenuto il tribu-
nale può avvalersi di dati statistici e di presunzioni semplici.

Art. 840-sexies.

(Sentenza)

Con la sentenza che accoglie l’azione di classe, il tribunale:

a) provvede in ordine alle domande risarcitorie o restitutorie pro-
poste dall’attore) quando l’azione è stata proposta da un soggetto diverso
da un’associazione o da un comitato;

b) accerta che il convenuto, con la condotta addebitatagli dall’at-
tore, ha leso diritti individuali omogenei;

c) definisce i caratteri dei diritti individuali omogenei di cui alla
lettera b), specificando gli elementi necessari per l’inclusione nella classe
dei soggetti di cui alla lettera e);

d) stabilisce la documentazione che deve essere eventualmente pro-
dotta per fornire prova della titolarità dei diritti individuali di cui alla let-
tera b);

e) dichiara aperta la procedura di adesione e fissa il termine peren-
torio, non superiore a centottanta giorni, per l’adesione all’azione di classe
da parte dei soggetti portatori di diritti individuali omogenei di cui alla
lettera b), nonché per l’eventuale integrazione degli atti e per il compi-
mento delle attività da parte di coloro che hanno aderito a norma dell’ar-
ticolo 840-quinquies, primo comma; il termine decorre dalla data di pub-
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blicazione della sentenza nell’area pubblica del portale telematico di cui
all’articolo 840-ter, secondo comma;

f) nomina il giudice delegato per la procedura di adesione;

g) nomina il rappresentante comune degli aderenti tra i soggetti
aventi i requisiti per la nomina a curatore fallimentare; quando ne fa ri-
chiesta, può essere nominato l’avvocato della parte la cui azione è stata
accolta;

h) determina l’importo da versare a cura di ciascun aderente a ti-
tolo di fondo spese e stabilisce le relative modalità.

La sentenza è pubblicata nell’area pubblica del portale telematico di
cui all’articolo 840-ter, secondo comma, entro quindici giorni dal depo-
sito.

Il rappresentante comune è pubblico ufficiale. Il giudice delegato
può, dopo averlo sentito, revocare il rappresentante comune in ogni tempo
con decreto.

Il giudice delegato può in ogni tempo disporre l’integrazione delle
somme da versare a cura di ciascun aderente a titolo di fondo spese. Il
mancato versamento delle somme rende inefficace l’adesione; l’inefficacia
opera di diritto ed è rilevabile d’ufficio.

Art. 840-septies.

(Modalità di adesione all’azione di classe)

L’adesione all’azione di classe si propone mediante inserimento della
relativa domanda nel fascicolo informatico, avvalendosi di un’area del
portale dei servizi telematici di cui all’articolo 840-ter, secondo comma.

La domanda di cui al primo comma, a pena di inammissibilità, deve
contenere:

a) l’indicazione del tribunale e i dati relativi all’azione di classe a
cui il soggetto chiede di aderire;

b) i dati identificativi dell’aderente;

c) l’indirizzo di posta elettronica certificata dell’aderente;

d) la determinazione della cosa oggetto della domanda;

e) l’esposizione dei fatti costituenti le ragioni della domanda di
adesione;

f) l’indice dei documenti probatori eventualmente prodotti;

g) la seguente attestazione: «Consapevole della responsabilità pe-
nale prevista dalle disposizioni in materia di dichiarazioni sostitutive, atte-
sto che i dati e i fatti esposti nella domanda e nei documenti prodotti sono
veritieri;

h) il conferimento al rappresentante comune, già nominato o che
sarà nominato dal giudice, del potere di rappresentare l’aderente e di com-
piere nel suo interesse tutti gli atti, di natura sia sostanziale sia proces-
suale, relativi al diritto individuale omogeneo esposto nella domanda di
adesione;
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i) i dati necessari per l’accredito delle somme che verranno even-
tualmente riconosciute a suo favore;

l) la dichiarazione di aver provveduto al versamento del fondo
spese di cui all’articolo 840-sexies, primo comma, lettera h).

L’aderente può produrre, con le modalità di cui al secondo comma,
dichiarazioni di terzi, capaci di testimoniare, rilasciate ad un avvocato
che attesta l’identità del dichiarante secondo le disposizioni dell’articolo
252; l’avvocato che procede a norma del presente comma è considerato
pubblico ufficiale ad ogni effetto.

La domanda è valida:

a) quando è presentata a norma dell’articolo 65 del codice dell’am-
ministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e
successive modificazioni; oppure:

b) quando è sottoscritta e inserita nel fascicolo informatico unita-
mente a copia fotostatica non autenticata di un documento di identità del-
l’aderente.

I documenti probatori sono prodotti mediante inserimento nel fasci-
colo informatico.

La domanda di adesione produce gli effetti della domanda giudiziale
e può essere presentata anche senza il ministero di un difensore.

L’adesione diventa inefficace in caso di revoca del potere di rappre-
sentanza conferito al rappresentante comune a norma del secondo comma,
lettera h). L’inefficacia opera di diritto ed è rileva bile d’ufficio. La revoca
è opponibile all’impresa o all’ente gestore di servizi pubblici o di pubblica
utilità da quando è inserita nel fascicolo informatico.

La domanda di adesione interrompe la prescrizione; il nuovo periodo
di prescrizione decorre dalla data in cui è stata proposta la domanda di
adesione.

Quando l’azione di classe è stata proposta a norma dell’articolo 840-
quater, l’aderente deve dimostrare di non aver potuto far valere i propri
diritti entro i termini previsti.

Art. 840-octies.

(Progetto dei diritti individuali omogenei degli aderenti)

Entro il termine perentorio di novanta giorni dalla scadenza del ter-
mine di cui all’articolo 840-sexies, primo comma, lettera e), il convenuto
deve depositare una memoria contenente le sue difese, prendendo posi-
zione sui fatti posti da ciascun aderente a fondamento della domanda ed
eccependo i fatti estintivi, modificativi o impeditivi dei diritti fatti valere
dagli aderenti. I fatti dedotti dall’aderente e non specificatamente conte-
stati dal convenuto nel termine di cui al presente comma si considerano
ammessi.

Il rappresentante comune degli aderenti, entro novanta giorni dalla
scadenza del termine di cui al primo comma, predispone il progetto dei
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diritti individuali omogenei degli aderenti, rassegnando per ciascuno le sue
motivate conclusioni, e lo deposita; il progetto è comunicato agli aderenti
e al convenuto. Il rappresentante comune può chiedere al tribunale di no-
minare uno o più esperti di particolare competenza tecnica che lo assi-
stano per la valutazione dei fatti posti dagli aderenti a fondamento delle
domande.

Il convenuto e gli aderenti, entro trenta giorni dalla comunicazione di
cui al secondo comma, possono depositare osservazioni scritte e docu-
menti integrativi. Nella procedura di adesione non sono ammessi mezzi
di prova diversi dalla prova documentale.

Il rappresentante comune, entro sessanta giorni dalla scadenza del ter-
mine di cui al terzo comma, apporta le eventuali variazioni al progetto dei
diritti individuali omogenei e lo deposita nel fascicolo informatico.

Il giudice delegato, con decreto succintamente motivato, quando ac-
coglie in tutto o in parte la domanda di adesione, condanna il convenuto al
pagamento delle somme o delle cose dovute a ciascun aderente a titolo di
risarcimento o di restituzione. Il provvedimento costituisce titolo esecutivo
ed è comunicato al convenuto, agli aderenti, al rappresentante comune e ai
difensori di cui all’articolo 840-novies.

A favore dell’aderente non possono essere liquidate le spese legali
sostenute per la presentazione della domanda di adesione o per la parteci-
pazione al procedimento di cui al presente articolo.

Art. 840-novies.

(Spese del procedimento)

Con il decreto di cui all’articolo 840-octies, il tribunale condanna al-
tresı̀ il convenuto a corrispondere direttamente al rappresentante comune,
a titolo di compenso, un importo ulteriore rispetto alle somme dovute a
ciascun aderente a titolo di risarcimento e di restituzione. Il compenso è
stabilito in considerazione del numero dei componenti la classe in misura
progressiva:

a) da 1 a 500, nella misura del 9 per cento;

b) da 501 a 1.000, nella misura del 6 per cento;

c) da 1.001 a 10.000, nella misura del 3 per cento;

d) da 10.001 a 100.000, nella misura del 2,5 per cento;

e) da 100.001 a 500.000, nella misura dell’1,5 per cento;

f) da 500.001 a 1.000.000, nella misura dell’1 per cento;

g) oltre 1.000.000, nella misura dello 0,5 per cento.

Le percentuali di cui al primo comma sono calcolate sull’importo
complessivo dovuto a tutti gli aderenti.

Sono altresı̀ dovute le spese sostenute e documentate.
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L’autorità giudiziaria può aumentare o ridurre l’ammontare del com-
penso liquidato a norma del primo comma in misura non superiore al 50
per cento, sulla base dei seguenti criteri:

a) complessità dell’incarico;

b) ricorso all’opera di coadiutori;

c) qualità dell’opera prestata;

d) sollecitudine con cui sono state condotte le attività;

e) numero degli aderenti.

Per quanto non previsto dal primo e dal secondo comma, si applicano
le disposizioni in materia di spese di giustizia.

Con il medesimo decreto, il tribunale condanna altresı̀ il convenuto a
corrispondere direttamente all’avvocato che ha difeso l’attore fino alla
pronuncia della sentenza di cui all’articolo 840-sexies un importo ulteriore
rispetto alle somme dovute a ciascun aderente a titolo di risarcimento e di
restituzione. Il predetto importo, riconosciuto a titolo di compenso pre-
miale, è liquidato a norma del primo comma. Quando l’attore è stato di-
feso da più avvocati, il compenso è ripartito in proporzione all’attività ef-
fettivamente prestata.

Le disposizioni di cui al sesto comma si applicano anche ai difensori
che hanno difeso gli attori delle cause riunite risultati vittoriosi.

Art. 840-decies.

(Impugnazione della sentenza)

Gli atti di impugnazione della sentenza di cui all’articolo 840-sexies e
i provvedimenti che definiscono i giudizi di impugnazione sono pubblicati
nell’area pubblica del portale telematico di cui all’articolo 840-ter, se-
condo comma.

Ai fini dell’impugnazione della sentenza non si applica l’articolo 325
e il termine di cui all’articolo 327 è ridotto della metà. Entro due mesi
dalla scadenza del termine di cui al periodo precedente senza che sia in-
tervenuta impugnazione, coloro che hanno aderito a norma dell’articolo
840-quinquies, primo comma, possono proporre atto di impugnazione.

Art. 840-undecies.

(Impugnazione del decreto)

Contro il decreto di cui all’articolo 840-octies può essere proposta
opposizione con ricorso depositato presso la cancelleria del tribunale.

Il ricorso può essere proposto dal convenuto, dal rappresentante co-
mune e dagli avvocati di cui all’articolo 840-novies, nel termine perento-
rio di trenta giorni dalla comunicazione del provvedimento.

Il ricorso non sospende l’esecuzione del decreto. Esso deve contenere:

a) l’indicazione del tribunale competente;
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b) le generalità del ricorrente e l’elezione del domicilio nel comune
in cui ha sede il giudice adito;

c) l’esposizione dei fatti e degli elementi di diritto su cui si basa
l’opposizione, con le relative conclusioni;

d) a pena di decadenza, le eccezioni processuali e di merito non
rilevabili d’ufficio.

Il presidente del tribunale, nei cinque giorni successivi al deposito del
ricorso, designa il relatore e fissa con decreto l’udienza di comparizione
entro quaranta giorni dal deposito. Il giudice delegato non può far parte
del collegio.

Il ricorso, unitamente al decreto di fissazione dell’udienza, deve es-
sere comunicato ai controinteressati entro cinque giorni dal deposito del
decreto. Il Presidente deve costituirsi almeno cinque giorni prima dell’u-
dienza, depositando una memoria contenente l’esposizione delle difese
in fatto e in diritto.

L’intervento di qualunque interessato non può avere luogo oltre il ter-
mine stabilito per la costituzione della parte resistente, con le modalità per
questa previste.

Non sono ammessi nuovi mezzi di prova e non possono essere prodotti
nuovi documenti, salvo che la parte dimostri di non aver potuto indicarli o
produrli prima, per causa ad essa non imputabile. Entro trenta giorni dall’u-
dienza di comparizione delle parti, il tribunale provvede con decreto moti-
vato, con il quale conferma, modifica o revoca il provvedimento impugnato.
L’aderente può proporre azione individuale a condizione che la domanda di
adesione sia stata revocata prima che il decreto sia divenuto definitivo.

Art. 840-duodecies.

(Adempimento spontaneo)

Quando il debitore provvede spontaneamente al pagamento delle
somme stabilite con il decreto di cui all’articolo 840-octies, le somme
sono versate su un conto corrente bancario o postale intestato alla proce-
dura aperta con la sentenza di cui all’articolo 840-sexies e vincolato all’or-
dine del giudice. Il rappresentante comune deposita con la massima solle-
citudine il piano di riparto e il giudice delegato ordina il pagamento delle
somme spettanti a ciascun aderente.

Il rappresentante comune, il debitore e gli avvocati di cui all’articolo
840-novies possono proporre opposizione a norma dell’articolo 840-unde-

cies.

Il rappresentante comune deposita la documentazione comprovante i
pagamenti effettuati. Per il compimento dell’attività di cui al presente ar-
ticolo, al rappresentante comune non spetta alcun ulteriore compenso.
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Art. 840-terdecies.

(Esecuzione forzata collettiva)

L’esecuzione forzata del decreto di cui all’articolo 840-octies, limita-
tamente alle somme liquidate in favore dei soggetti portatori di diritti in-
dividuali omogenei e che non hanno revocato al rappresentante comune il
potere di rappresentanza conferito a norma dell’articolo 840-septies, se-
condo comma, lettera h), è promossa esclusivamente dal rappresentante
comune, che compie tutti gli atti nell’interesse degli aderenti, ivi compresi
quelli relativi agli eventuali giudizi di opposizione. La revoca è opponibile
all’impresa o all’ente gestore di servizi pubblici o di pubblica utilità da
quando è inserita nel fascicolo informatico e non può essere parziale. De-
vono essere trattenute e depositate nei modi stabiliti dal giudice dell’ese-
cuzione le somme ricavate per effetto di provvedimenti provvisoriamente
esecutivi e non ancora divenuti definitivi. Le disposizioni dei commi pre-
cedenti non si applicano relativamente ai crediti riconosciuti, con il de-
creto di cui all’articolo 840-octies, in favore del rappresentante comune
e degli avvocati di cui all’articolo 840-novies.

Il compenso dovuto al rappresentante comune è liquidato dal giudice
in misura non superiore a un decimo della somma ricavata, tenuto conto
dei criteri di cui all’articolo 840-novies, secondo comma. Il credito del
rappresentante comune liquidato a norma del presente articolo nonché
quello liquidato a norma dell’articolo 840-novies, commi primo e secondo,
hanno privilegio sui beni oggetto dell’esecuzione.

Il rappresentante comune non può stare in giudizio senza l’autorizza-
zione del giudice delegato, salvo che per i procedimenti promossi per im-
pugnare atti del giudice delegato o del tribunale.

Art. 840-quaterdecies.

(Accordi di natura transattiva)

Il tribunale, fino alla precisazione delle conclusioni, formula ove pos-
sibile, avuto riguardo al valore della controversia e all’esistenza di que-
stioni di facile e pronta soluzione di diritto, una proposta transattiva o con-
ciliativa La proposta del giudice è inserita nell’area pubblica del portale te-
lematico di cui all’articolo 840-ter, secondo comma, ed è comunicata all’in-
dirizzo di posta elettronica certificata indicato da ciascun aderente. L’ac-
cordo transattivo o conciliativo concluso tra le parti è inserito nell’area pub-
blica ed è comunicato all’indirizzo di posta elettronica certificata indicato
da ciascun aderente, il quale può dichiarare di voler accedere all’accordo
medesimo mediante dichiarazione inserita nel fascicolo informatico.

Dopo la pronuncia della sentenza di cui all’articolo 840-sexies, il rap-
presentante comune, nell’interesse degli aderenti, può stipulare con l’im-
presa o con l’ente gestore di servizi pubblici o di pubblica utilità uno
schema di accordo di natura transattiva.
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Lo schema è inserito nell’area pubblica di cui all’articolo 840-ter ed
è comunicato all’indirizzo di posta elettronica certificata indicato da cia-
scun aderente.

Entro quindici giorni dalla comunicazione di cui al terzo comma, cia-
scun aderente può inserire nel fascicolo informatico le proprie motivate
contestazioni allo schema di accordo. Nei confronti degli aderenti che
non formulano contestazioni a norma del presente comma, lo schema di
accordo si considera non contestato.

Entro trenta giorni dalla scadenza del termine di cui al quarto
comma, il giudice delegato, avuto riguardo agli interessi degli aderenti,
può autorizzare il rappresentante comune a stipulare l’accordo transattivo.

Il provvedimento del giudice delegato è inserito nell’area pubblica di
cui all’articolo 840-ter ed è comunicato all’indirizzo di posta elettronica
certificata indicato da ciascun aderente nonché all’attore.

Entro quindici giorni dalla comunicazione di cui al sesto comma, l’a-
derente che ha formulato le contestazioni di cui al quarto comma può pri-
vare il rappresentante comune della facoltà di stipulare l’accordo transat-
tivo a cui le medesime contestazioni si riferiscono.

L’accordo transattivo autorizzato dal giudice delegato e stipulato dal
rappresentante comune costituisce titolo esecutivo e per l’iscrizione di ipo-
teca giudiziale e deve essere integralmente trascritto nel precetto ai sensi
dell’articolo 480, secondo comma. Il rappresentante comune certifica l’au-
tografia delle sottoscrizioni apposte all’accordo transattivo.

L’attore può aderire all’accordo transattivo entro il termine di cui al
settimo comma; in tal caso, raccordo transattivo costituisce titolo esecu-
tivo e per l’iscrizione di ipoteca giudiziale anche in suo favore.

Art. 840-quinquiesdecies.

(Chiusura della procedura di adesione)

La procedura di adesione si chiude:

a) quando le ripartizioni agli aderenti, effettuate dal rappresentante
comune, raggiungono l’intero ammontate dei crediti dei medesimi ade-
renti;

b) quando nel corso della procedura risulta che non è possibile
conseguire un ragionevole soddisfacimento delle pretese degli aderenti,
anche tenuto conto dei costi che è necessario sostenere.

La chiusura della procedura di adesione è dichiarata con decreto mo-
tivato del giudice delegato, reclama bile a norma dell’articolo 840-unde-

cies.

Gli aderenti riacquistano il libero esercizio delle azioni verso il debi-
tore per la parte non soddisfatta dei loro crediti per capitale e interessi.
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Art. 840-sexiesdecies.

(Azione inibitoria collettiva)

Chiunque abbia interesse alla pronuncia di una inibitoria di atti e
comportamenti, posti in essere in pregiudizio di una pluralità di individui
o enti, può agire per ottenere l’ordine di cessazione o il divieto di reite-
razione della condotta omissiva o commissiva.

L’azione può essere esperita nei confronti di imprese o di enti gestori
di servizi pubblici o di pubblica utilità relativamente a fatti commessi
nello svolgimento delle loro rispettive attività. La domanda si propone
con le forme del processo ordinario alla sezione specializzata in materia
di impresa.

Si applica l’articolo 840-quinquies.

Il tribunale può avvalersi di dati statistici e di presunzioni semplici.

Con la condanna alla cessazione della condotta omissiva o commis-
siva, il tribunale può, su istanza di parte, adottare i provvedimenti di cui
all’articolo 614-bis, anche fuori dei casi ivi previsti. Con la condanna alla
cessazione della condotta omissiva o commissiva, il tribunale può, anche
’d’ufficio, ordinare che la parte soccombente adotti le misure più oppor-
tune ad eliminare o ridurre gli effetti delle violazioni accertate.

Il giudice, su istanza di parte, condanna la parte soccombente a dare
diffusione del provvedimento, nei modi e nei tempi definiti nello stesso,
mediante utilizzo dei mezzi di comunicazione ritenuti più appropriati.

Quando l’azione inibitoria collettiva è proposta congiuntamente all’a-
zione di classe, il giudice dispone la separazione delle cause.

Sono fatte salve le disposizioni previste in materia dalle leggi spe-
ciali».

2. Dopo il titolo V delle disposizioni per l’attuazione del codice di
procedura civile e disposizioni transitorie, di cui al regio decreto 18 di-
cembre 1941, n. 1368, è inserito il seguente:

«Titolo V-bis.

DELL’AZIONE DI CLASSE

Art. 196-bis.

(Comunicazioni a cura della cancelleria e avvisi in materia di azione di

classe)

Tutte le comunicazioni a cura della cancelleria previste dalle disposi-
zioni contenute nel titolo VIII-bis del libro quarto del codice sono eseguite
con modalità telematiche all’indirizzo di posta elettronica dichiarato dal-
l’aderente. Si applicano le disposizioni in materia di comunicazioni tele-
matiche.
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Il portale dei servizi telematici gestito dal Ministero della giustizia
deve inviare all’indirizzo di posta elettronica ordinaria o certificata, ad
ogni interessato che ne ha fatto richiesta e si è registrato mediante un’ap-
posita procedura, un avviso contenente le informazioni relative agli atti
per i quali le disposizioni del Titolo VII-bis del libro quarto del codice
prevedono la pubblicazione. La richiesta può essere limitata alle azioni
di classe relative a specifiche imprese o enti gestori di servizi pubblici
o di pubblica utilità, anche prima della loro proposizione.

Art. 196-ter.

(Applicabilità della sanzione penale prevista dall’articolo 76
del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica

28 dicembre 2000, n. 445)

All’articolo 76 del testo unico di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, dopo il comma 4 è aggiunto il se-
guente:

«4-bis. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alle
atte stazioni previste dall’articolo 840-septies, secondo comma, lettera
g), del codice di procedura civile.».

Al fine di consentire al Ministero della giustizia di predisporre le ne-
cessarie modifiche dei sistemi informativi per permettere il compimento
delle attività processuali con modalità telematiche, le disposizioni di cui
alla presente legge entrano in vigore decorsi sei mesi dalla pubblicazione
della medesima legge nella Gazzetta Ufficiale.

Per i procedimenti in corso alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge si applica la disciplina vigente prima della medesima data
di entrata in vigore.

3. Gli articoli 139, 140 e 140-bis del codice del consumo, di cui al
decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, e successive modificazioni,
sono abrogati».

Art. 7.

7.1

Bottici, Airola

Sopprimere l’articolo.
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7.2

Bottici, Airola

Sopprimere il comma 1.

7.3

Bottici, Airola

Al comma 1, dopo le parole: «al soggetto cessionario» aggiungere le

seguenti: «nei limiti del 10 per cento dell’ammontare dei crediti d’imposta
maturati in favore del cedente».

7.4

Bottici, Airola

Al comma 1, sopprimere le parole: «nei medesimi diritti che spetta-
vano».

7.5

Bottici, Airola

Al comma 1, aggiungere, infine, il seguente periodo: «L’eventuale
credito che residua dopo aver effettuato le compensazioni non è in ogni
caso rimborsabile al cessionario».

7.6

Bottici, Airola

Al comma 1, aggiungere, infine, il seguente periodo: «I crediti d’im-
posta ceduti ai sensi del presente comma concorrono alla formazione del
reddito di impresa del cessionario».
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7.7

Bottici, Airola

Al comma 1, aggiungere, infine, il seguente periodo: «I crediti d’im-
posta ceduti ai sensi del presente comma sono utilizzabili dal cessionario
alle medesime condizioni previste per il cedente».

7.8

Airola, Bottici

Al comma 1, aggiungere, infine, il seguente periodo: «I crediti d’im-
posta ceduti ai sensi del presente comma sono utilizzabili dal cessionario
esclusivamente in compensazione ai sensi dell’articolo 17 del decreto le-
gislativo 9 luglio 1997, n. 241, a decorrere dal secondo periodo d’imposta
successivo a quello in cui ha effetto la cessione di cui all’articolo 3».

7.9

Bottici, Airola

Sopprimere il comma 2.

7.10

Airola, Bottici

Al comma 2, primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole:
«a condizione che la cessione riguardi il trasferimento del complesso di
beni, mobili e immobili, materiali e immateriali, costituenti il ramo di
azienda e la totalità dei rapporti giuridici attivi e passivi».

7.11

Bottici, Airola

Al comma 2, primo periodo. aggiungere, infine, le seguenti parole:

«a condizione che l’insieme dei beni ceduti costituisca un complesso ido-
neo alla prosecuzione dell’esercizio di un’attività d’impresa da parte del
cessionario».
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7.12

Bottici, Airola

Al comma 2, dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: «Dalla
data in cui ha effetto la cessione, il cessionario subentra nei rapporti giu-
ridici attivi e passivi connessi all’assolvimento degli obblighi sull’imposta
sul valore aggiunto relativi all’azienda o al ramo d’azienda oggetto della
cessione».

7.13

Airola, Bottici

Al comma 2, dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: «Resta
ferma l’assoggettabilità all’imposta sul valore aggiunto delle cessioni ri-
guardanti singoli beni del complesso aziendale».

7.14

Bottici, Airola

Al comma 2, sopprimere il secondo periodo.

7.15

Airola, Bottici

Al comma 2, secondo periodo, sostituire le parole da: «le imposte di
registro» fino alla fine periodo con le seguenti: «aventi ad oggetto più
beni o diritti per i quali sono previste aliquote diverse, le imposte di regi-
stro, ipotecarie e catastali si applicano tenuto conto dell’aliquota più
bassa».

7.16

Bottici, Airola

Al comma 2, secondo periodo, sostituire le parole: «nella misura fissa
di 200 euro ciascuna» con le seguenti: «nella misura proporzionale del 2
per cento, indipendentemente dalla tipologia dei beni che compongono l’a-
zienda ceduta».
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7.17
Airola, Bottici

Al comma 2, aggiungere, infine, il seguente periodo: «Il cessionario è
responsabile in solido con il cedente ai sensi dell’articolo 14 del decreto
legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, anche senza beneficio della preven-
tiva escussione del cedente».

7.18
Bottici, Airola

Al comma 2, aggiungere, infine, il seguente periodo: «Il cessionario è
in ogni caso responsabile in solido con il cedente ai sensi dell’articolo 14
del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472».

7.19
Airola, Bottici

Al comma 2, aggiungere, infine, il seguente periodo: «Si applica l’ar-
ticolo 14 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472».

7.20
Bottici, Airola

Sopprimere il comma 3.

7.21
Airola, Bottici

Al comma 3, dopo le parole: «dall’articolo 15» inserire le seguenti:
«, comma 1,».

7.22
Bottici, Airola

Al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «È esclusa in
ogni caso la possibilità per il cessionario di portare in diminuzione del
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reddito le perdite di cui all’articolo 84 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917».

7.23
Airola, Bottici

Al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Ai fini della
deduzione delle perdite d’esercizio, alle cessioni di cui all’articolo 3 non
si considera in ogni caso applicabile al cessionario la disciplina di cui al
comma 2 dell’articolo 84 del decreto del Presidente della Repubblica 22
dicembre 1986, n. 917».

7.24
Bottici, Airola

Al comma 3, aggiungere in fine il seguente periodo: «La valutazione
di cui al secondo periodo dell’articolo 15, comma 1, del medesimo de-
creto-legge 14 febbraio 2016, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla
legge 8 aprile 2016, n. 49 ivi compreso il valore delle plusvalenze o mi-
nusvalenze, è effettuata su incarico della Banca d’Italia da un esperto in-
dipendente, nominato dal Tribunale».

7.25
Airola, Bottici

Sopprimere il comma 4.

7.26
Tosato, Stefani

Dopo il comma 5, inserire il seguente:

«5-bis. Gli indennizzi ricevuti dagli azionisti di Banca popolare di
Vicenza e di Veneto Banca corrisposti in seguito agli accordi transattivi
e alla rinuncia, da parte degli stessi azionisti, ad agire in giudizio contro
i medesimi istituti sono esenti dall’imponibilità ai fini IRPEF in qualità di
reddito diverso di cui all’articolo 67, comma 1, del TUIR di cui al decreto
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Sono compen-
sabili con l’indennizzo percepito o con redditi diversi le minusvalenze di
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natura finanziaria realizzate in seguito alla cessione delle medesime
azioni».

7.27

Tosato, Stefani

Dopo il comma 5, inserire il seguente:

«5-bis. Gli indennizzi ricevuti dagli azionisti di Banca popolare di
Vicenza e di Veneto Banca corrisposti in seguito agli accordi transattivi
e alla rinuncia, da parte degli stessi azionisti, ad agire in giudizio contro
i medesimi istituti sono esenti dall’imponibilità ai fini IRPEF in qualità di
reddito diverso di cui all’articolo 67, comma 1, del TUIR di cui al decreto
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917».

7.28

Bottici, Airola

Dopo il comma 5 inserire il seguente:

«5-bis. Il Ministero dell’economia e delle finanze elabora una rela-
zione trimestrale da sottoporre alle valutazioni delle competenti Commis-
sioni Parlamentari al fine di verificare l’attuazione delle disposizioni di cui
al presente articolo».

7.0.2

Carraro, D’Alı̀, Sciascia

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 7-bis.

1. Alle banche costituite in forma cooperativa che intendano fare ri-
corso alle operazioni di ricapitalizzazione previste ai sensi del decreto
legge 23 dicembre 2016, n. 237, convertito con modificazioni dalla legge
17 febbraio 2017, n. 17, è consentita, previa modifica dello statuto sociale
ed autorizzazione della Banca d’Italia, l’emissione di azioni di finanzia-
mento di cui all’articolo 2526 c.c. riservate alla sottoscrizione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze, in deroga al limite di cui all’articolo
30, comma 2, del testo unico bancario.
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2. I diritti patrimoniali ed amministrativi sono stabiliti dallo statuto,
anche in deroga all’articolo 2526, secondo comma, terzo periodo, del co-
dice civile, per le sole azioni di cui al comma 1. Al Ministero spetta co-
munque il diritto di designare componenti degli organi amministrativi e di
controllo in misura proporzionale alla quota di capitale sottoscritta ai sensi
del comma 1.

3. Non integrano una modifica della clausola dell’oggetto sociale le
deliberazioni dell’Assemblea delle Banche Popolari costituite in forma
di società cooperative per azioni a responsabilità limitata, con le quali
venga disposto il conferimento o lo scorporo dell’azienda bancaria in
una società per azioni di cui la cooperativa conferente detenga una parte-
cipazione totalitaria o maggioritaria del capitale sociale. Alle predette de-
liberazioni assembleari si applicano i quorum costitutivi e deliberativi pre-
visti dall’articolo 31 del Decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385».

7.0.3

Bonfrisco

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 7-bis.

1. Alle banche costituite in forma cooperativa che intendano fare ri-
corso alle operazioni di ricapitalizzazione previste ai sensi del decreto-
legge 23 dicembre 2016, n. 237, convertito, con modificazioni, dalla legge
17 febbraio 2017, n. 15, è consentita, previa modifica dello statuto sociale
ed autorizzazione della Banca d’Italia, l’emissione di azioni di finanzia-
mento di cui all’articolo 2526 del codice civile riservate alla sottoscrizione
del Ministero dell’economia e delle finanze, in deroga al limite di cui al-
l’articolo 30, comma 2, del testo unico bancario, di cui al decreto legisla-
tivo 1º settembre 1993, n. 385.

1-bis. I diritti patrimoniali ed amministrativi sono stabiliti dallo sta-
tuto, anche in deroga all’articolo 2526, secondo comma, terzo periodo,
del codice civile, per le sole azioni di cui al comma 1. Al Ministero spetta
comunque il diritto di designare componenti degli organi amministrativi e
di controllo in misura proporzionale alla quota di capitale sottoscritta ai
sensi del comma 1.

1-ter. Non integrano una modifica della clausola dell’oggetto sociale
le deliberazioni dell’Assemblea delle Banche Popolari costituite in forma
di società cooperative per azioni a responsabilità limitata, con le quali
venga disposto il conferimento o lo scorporo dell’azienda bancaria in
una società per azioni di cui la cooperativa conferente detenga una parte-
cipazione totalitaria o maggioritaria del capitale sociale. Alle predette de-
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liberazioni assembleari si applicano i quorum costitutivi e deliberativi pre-
visti dall’articolo 31 del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385».

7.0.4

Bonfrisco

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 7-bis.

1. Alle banche costituite in forma cooperativa che intendano fare ri-
corso alle operazioni di ricapitalizzazione previste ai sensi del decreto-
legge 23 dicembre 2016, n. 237, convertito, con modificazioni, dalla legge
17 febbraio 2017, n. 15, è consentita, previa modifica dello statuto sociale
ed autorizzazione della Banca d’Italia, l’emissione di azioni di finanzia-
mento di cui all’articolo 2526 del codice civile riservate alla sottoscrizione
del Ministero dell’economia e delle finanze, in deroga al limite di cui al-
l’articolo 30, comma 2, del testo unico bancario, di cui al decreto legisla-
tivo 1º settembre 1993, n. 385.

1-bis. I diritti patrimoniali ed amministrativi sono stabiliti dallo sta-
tuto, anche in deroga all’articolo 2526, secondo comma, terzo periodo,
del codice civile, per le sole azioni di cui al comma 1. Al Ministero spetta
comunque il diritto di designare componenti degli organi amministrativi e
di controllo in misura proporzionale alla quota di capitale sottoscritta ai
sensi del comma 1».

7.0.5

Carraro, D’Alı̀, Sciascia

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 7-bis.

1. All’articolo 29 del testo unico bancario, approvato con decreto le-
gislativo 1º settembre 1993, n. 385, il comma 2-bis è sostituito dal se-
guente:

"2-bis. L’attivo della banca popolare non può superare il limite di 30
miliardi di euro. Se la banca è capogruppo di un gruppo bancario, il limite
è determinato a livello consolidato"».
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7.0.6
Bonfrisco

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 7-bis.

1. All’articolo 29 del testo unico bancario, approvato con decreto le-
gislativo 1º settembre 1993, n. 385, il comma 2-bis è sostituito dal se-
guente:

"2-bis. L’attivo della banca popolare non può superare il limite di 8
miliardi di euro, se quotata o, alternativamente, il limite di 30 miliardi se
non quotata. Se la banca è capogruppo di un gruppo bancario, il limite è
determinato a livello consolidato"».

7.0.7
Carraro, D’Alı̀, Sciascia

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 7-bis.

1. All’articolo 29 del testo unico bancario, approvato con decreto le-
gislativo 1º settembre 1993, n. 385, il comma 2-bis è sostituito dal se-
guente:

"2-bis. L’attivo della banca popolare non può superare il limite di 8
miliardi di euro, se quotata o, alternativamente, il limite di 30 miliardi se
non quotata. Se la banca è capogruppo di un gruppo bancario, il limite è
determinato a livello consolidato."».

7.0.8
Bonfrisco

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 7-bis.

1. All’articolo 29 del testo unico bancario, approvato con decreto le-
gislativo 1º settembre 1993, n. 385, il comma 2-bis è sostituito dal se-
guente:

"2-bis. L’attivo della banca popolare non può superare il limite di cui
all’articolo 6, paragrafo 4, del Regolamento (CE) n. 1024/2013. Se la
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banca è capogruppo di un gruppo bancario, il limite è determinato al li-
vello consolidato"».

7.0.9

Carraro, D’Alı̀, Sciascia

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 7-bis.

1. All’articolo 29 del testo unico bancario, approvato con decreto le-
gislativo 1º settembre 1993, n. 385, il comma 2-bis è sostituito dal se-
guente:

"2-bis. L’attivo della banca popolare non può superare il limite di cui
all’articolo 6/4) del Regolamento UE n. 1024/2013. Se la banca è capo-
gruppo di un gruppo bancario, il limite è determinato a livello consoli-
dato."».

7.0.10

Carraro, D’Alı̀, Sciascia

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 7-bis.

1. Il termine di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto-legge 24 gen-
naio 2015, n. 3, convertito con modificazioni dalla legge 24 marzo 2015,
n. 33, per l’adeguamento a quanto stabilito ai sensi dell’articolo 29,
commi 2-bis e 2-ter del testo unico bancario, approvato con decreto legi-
slativo 1º gennaio 1993, n. 385, è prorogato di 12 mesi.

2. Non integrano una modifica della clausola dell’oggetto sociale le
deliberazioni dell’Assemblea delle Banche Popolari costituite in forma
di società cooperative per azioni a responsabilità limitata, con le quali
venga disposto il conferimento o lo scorporo dell’azienda bancaria in
una società per azioni di cui la cooperativa conferente detenga una parte-
cipazione totalitaria o maggioritaria del capitale sociale. Alle predette de-
liberazioni assembleari si applicano i quorum costitutivi e deliberativi pre-
visti dall’articolo 31 del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385».
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7.0.11

Carraro, D’Alı̀, Sciascia

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

«Art. 7-bis.

1. All’articolo 29, comma 2-bis, del testo unico bancario, approvato
con decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, dopo le parole: "8 mi-
liardi di euro" inserire le seguenti: "se emittenti azioni quotate in mercati
regolamentati, e 30 miliardi di euro se non emittenti azioni quotate in
mercati regolamentati".

2. Non integrano una modifica della clausola dell’oggetto sociale le
deliberazioni dell’Assemblea delle Banche Popolari costituite in forma
di società cooperative per azioni a. responsabilità limitata, con le quali
venga disposto il conferimento o lo scorporo dell’azienda bancaria in
una società per azioni di cui la cooperativa conferente detenga una parte-
cipazione totalitaria o maggioritaria del capitale sociale. Alle predette de-
liberazioni assembleari si applicano i quorum costitutivi e deliberativi pre-
visti dall’articolo 31 del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385».

7.0.12

Bonfrisco

Dopo l’articolo, aggiungere il seguente:

«Art. 7-bis.

(Modifica al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385)

1. All’articolo 10 del decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385,
dopo il comma 3, è aggiunto il seguente:

"3-bis. Le banche che svolgono attività di commercio in proprio di
strumenti finanziari non possono svolgere anche le altre attività previste
dal presente articolo"».
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7.0.13

Tosato, Stefani

Dopo l’articolo, aggiungere il seguente:

«Art. 7-bis.

(Modifiche al decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385

in merito al delitto bancario contabile)

1. Dopo l’articolo 137 del decreto legislativo 1º settembre 1993, n.

385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, è in-

serito il seguente articolo:

"Art. 137-bis. - (Delitto bancario contabile). – 1. Salvo che il fatto

costituisca reato più grave, se svolge le funzioni di amministratore di

una banca dichiarata fallita o sottoposta alle procedure di risoluzione pre-

viste dall’articolo 39 del decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180 o

ricapitalizzata mediante qualsiasi tipologia di intervento dello Stato ed ab-

bia sottratto, distrutto o falsificato, in tutto o in parte, con lo scopo di pro-

curare a sé o ad altri un ingiusto profitto o di recare pregiudizi ai creditori,

ai soci, ai correntisti, agli azionisti o agli obbligazionisti, i libri o le altre

scritture contabili o li ha tenuti in guisa da non rendere possibile la rico-

struzione del patrimonio o del movimento degli affari della banca, è pu-

nito con la reclusione da sette a dodici anni e con la multa da euro

24.000 a 240.000 euro.

2. Se il danno patrimoniale cagionato è di rilevante entità la pena è

aumentata da un terzo fino alla metà.

3. Salve le altre pene accessorie, di cui al capo III, titolo II, libro I

del codice penale, la condanna per uno dei fatti previsti nel presente arti-

colo importa per la durata di venti anni l’inabilitazione all’esercizio di una

impresa commerciale e l’incapacità per la stessa durata ad esercitare uffici

direttivi presso qualsiasi impresa"».
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7.0.14

Tosato, Stefani

Dopo l’articolo, aggiungere il seguente:

«Art. 7-bis.

(Modifiche al Decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385

in merito al delitto bancario patrimoniale)

1. Dopo l’articolo 137 del Decreto legislativo 1º settembre 1993, n.
385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, è in-
serito il seguente articolo:

"Art. 137-bis. - (Delitto bancario patrimoniale). – 1.Salvo che il fatto
costituisca reato più grave, se svolge le funzioni di amministratore di una
banca dichiarata fallita o sottoposta alle procedure di risoluzione previste
dall’articolo 39 del decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180 o rica-
pitalizzata mediante qualsiasi tipologia di intervento dello Stato ed abbia
distratto, occultato, dissimulato, distrutto o dissipato in tutto o in parte i
suoi beni ovvero, allo scopo di recare pregiudizio ai ereditari, ai soci, ai
correntisti, agli azionisti o agli obbligazionisti, ha esposto o riconosciuto
passività inesistenti della banca, è punito con la reclusione da sette a do-
dici anni e con la multa da euro 24.000 a 240.000 euro.

2. Se il danno patrimoniale cagionato è di rilevante entità la pena è
aumentata da un terzo fino alla metà.

3. Salve le altre pene accessorie, di cui al capo III, titolo II, libro I
del codice penale, la condanna per uno dei fatti previsti nel presente arti-
colo importa per la durata di venti anni l’inabilitazione all’esercizio di una
impresa commerciale e l’incapacità per la stessa durata ad esercitare uffici
direttivi presso qualsiasi impresa"».

Art. 8.

8.1

Bottici, Airola

Dopo il comma 1, inserire il seguente:

«1-bis. All’articolo 82 del decreto legislativo 1º settembre 1993, n.
385, sono apportate le seguenti modifiche:

a) al comma 1, le parole: "o a risoluzione" sono soppresse;
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b) dopo il comma 1 è inserito il seguente:

"1-bis. Se una banca viene sottoposta ad interventi di risoluzione con
conseguente riduzione di valore e/o conversione di strumenti finanziari e
l’insolvenza non è stata dichiarata a norma del comma 1, il tribunale del
luogo in cui la banca ha la sede legale, su ricorso dei soggetti passivi ti-
tolari degli strumenti finanziari oggetto di risoluzione, dei commissari li-
quidatori, su istanza del pubblico ministero o d’ufficio, sentiti la Banca
d’Italia e i cessati rappresentanti legali della banca, accerta tale stato
con sentenza in camera di consiglio. Si applicano le disposizioni dell’ar-
ticolo 195, terzo, quarto, quinto e sesto comma del regio decreto 16 marzo
1942, n. 267"».

8.0.1
Viceconte

Dopo l’articolo, aggiungere il seguente:

«Art. 8-bis.

1. A carico dei componenti degli organi collegiali, dei componenti
degli organi di controllo e degli amministratori delle Banche oggetto di
specifici interventi legislativi negli ultimi 5 anni e negli anni a venire è
disposto il blocco di erogazioni di danaro da corrispondere a qualsiasi ti-
tolo da parte della Banca sino a che non sia accertata l’estraneità colposa
nella conduzione delle attività della Banca. L’accertamento è effettuato da
un collegio arbitrale nominato dal Presidente della Corte di Appello terri-
torialmente competente».
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